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La seduta è aperta alle ore 10.

RAJA, seg'retario, dà lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è appro~
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Alberti Antonio per giorni 4; Ber-
tone, per giorni 2; Galletto, per giorni 4; Genco,
per giorni 2; Macrelli, per giorni 2; Magliano,
per giorni 5; Quagliariello, per giorni 3.

Se non si fanno osservazioni, questi con-
gedi s'intendono accordati.

Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che
dal Presidente della Oamera dei deputati è
stato trasmesso il seguente disegno di legge:
«Stato di previsione della sposa del Ministero
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario
1948~1949 I}.

Il disegno di. legge seguirà il corso stabilito
dal Regolamento.

Discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero di grazia
e giustizia per l'esercizio finanziario dallo
luglio 1948 al 30 giugno 1949» (76).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec3t
la discussione del disegno di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero di grazi:::!,
e giustizia per l'esercizio finanziario da] 1o
luglio 1948 al 30 giugno 1949 ».

Prego il senatore segretario di darne lettura.

RAJ A, segreta.rio, legge lo stampato n. 76.

PRESIDENTE. È aperta la discussione
generale su questo disegno di legge.

Primo iscritto a parlare è il senatore Azara.
N e ha facoltà.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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DISOUSSIONI

AZ ARA. Onorevoli senatori, non posso ini ~

ziare questo discorso con i] solito esordio della
brevità, perchè i problemi dclla gmstizia, in
rapporto alla legislazione, sono così numerosi,
così gravi e così eomplessi che commetterei
un errore imperdonabile se, parlando in questa
Aula ~ cIle impone rispetto a giovani e vecchi

parlamentari anche quando, come in questo
momento, n'm è aff.)llata ~ commettereI uv er-
rore imperdonahile, clieevo, se di questi pro~
blemi non accennassi almeno gli elementi fon ~

dament,ali. Oercherò tuttavia di gllaàagnarmi
la benevola tolleranza, che chiedo al Senat,o,
faeendo largo uso della sintesi, tanto più ehe
ci si può riRervare di parlare quando verranno
in dispussione i singoli progetti di legge, che
oggi o sono già innanzi alla Commissione, op-
pure sono allo studio e saranno presto portati
qui. Non mi oeeupo delle cifre del bilancio;
ne laseio l'esame ai più competenti, non senza
rilevare che in un bilancio così ridotto negH
stanziamenti il Comitato della scure ha fatto
tagli eosì gravi, ehe sono scesi tanto in pro-
fondità, tanto nella carne viva, che alcuni
capitoli di bilancio non possono assoluta-
mente corrisponàf're agli stanziamenti, ehe gli
istituti giuridici al quali si riferiscono debbono
e possono eRigere.

Preparazione e discussione
dei progetti di legge

Per quanto concerne i progetti di legge, do-
vrei rilevare o meglio, più che rilevare, ricor-
dare, quello che qui è stato' detto da vari
oratori di una parte e dell'altr't dell' Aula, e
cioè che si è continuato in questi anni nell'abi-
tudine di prepararli un pc;' frettolosamente e
spesso anche di discuterli con alquanta fretta.
Oomprendo benisRimo ~ e lo 1'10e lo sapete

anche voi ~ che vi sono a favore di tutti i Mi-

nistri che presentano disegni di legge, atte-
nuanti, che riguardano l'urgenza e lo stato di
necessità, l'assegnamento che eRsi fanno :wl eon~
trollo del Parlamento, sulla facoltà che le Came-
re hanno di fare emendamenti ai progetti. Ma
come questa facoltà Ria stata esercitata qual-
che volta in Senato voi sapete meglio di me:
essa si (>ridotta ad nna parvenza, ad una « om~
bra vana fuor che nell'aspetto ». Yi sono CBsi
in c11i la necessità di far presto deve prevalere
sulla opportunità e Iml clesidel'io di fare lavori

perfetti. Vi sono caRi in cui l'urgenza è de~
terminata da un pericolo da cui ci si deve
f'alvare, d3, 11ll danno imminente; dalla occa~
Hione, offerta dall'attImo fuggente ~ che se non
si a ffena si perde ~ di l'ecare un grande van ~

tì:1,g,sioa,lla collettIVità. Vi S0no infine i ca~i più
comuni e frequenti che determinano i decreti
rosì detti « catenaccio » in cui la conoscenza
preventiva del provvedimento legislativo po~
trebbe portare danno allo Stato o potrebbe
favorire persone senza coscienza nel compi~
mento delle loro indegne :,;peculazioni. Ma
flJl'infuOl'i di questi casi è necessario legiferare
senza fretta e senza presunzione di infallibi~
lità, che è 1'1010di Dio e non degli uomil11; è
neeesR3:,rio anche provvede~e perchè si possano
fare le leggi con « lahor limae» e sentendo
l'opinione pubblIca. Potremo allora fare leggi
ben concepite e tecnicamente redatte. Il po-
polo ha il dil'itto di avere leggi oneste ~ ma
la parola, nella sua più larga accezione ~ che

siano compilate bene e anche controllate bene
in modo che Il cittadino non debba rompersi il
eapo nella ",elva selvaggia e aspra e forte delle
dispoRizioni oscure per Rapere quello che la
legge gli impone di fare o quello che la legge
gli vieta di fare. E poichè con l'articolo 6 del
progetto di legge sulla promulgazione e sulla
pubblicazione delle leggi il Senato ha creduto di
dover 'ridurre le potestà del Guardasigilli per
la revisione formale delle leggi, diminuendo ne
la responsabilità, corrispondentemente ha au~
mentato la propria responsabilità. Rieordia~
molo nel nostro quotidiano lavoro.

Voi potreste. a questo punto dirmi che la
critica è facile, ma resta sterile se non è eostrut~
tiva, se chi prospetta gli inconvenienti non
indica, subito dopo, i rimedi. Mi permetto di
indicarvene qualcuno.

Nel pl'imo periodo di preparazione dei pro-
getti di legge, che possiamo chiamare la prima
tappa dell'iter legis, è indispens~1bile che la
vigilanza, lo studio, l'intervento diretto dei
Ministri, si eserciti su un comitato, su una
commissione che cominci a formare il eano~
vaccio della legge. Io vorrei che questo comi~
tato o questa commissione fosse ridotta a po-
chissime per:,;one. Meno saranno, onorevole
Grassi, quelli che saranno incaricati, (dico
questo per Lei e per tutti i Ministri), di redi-
gere questo primo abbozzo della legge, tanto
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più Ri farà preRto e meglio. Il la VOl'O ch\3 deve
compiere questa eommiRRione potrà eS~€'re e
sarà molto più utile ~P, sul primo progetto
preliminare, ~ar~l sta,t a sent.ita l'opinione pub~
blica. Badate che non intendo parlare del /'e~
terend~tm diretto e generale, per quanto la,
Oostituzione, come voi f1apete meglio di me,
lo preveda in fleterminati caki. ,Mi voglio riff'~

l'ire ai pareri dei così detti f'mpi tecnicL gli
ordini forensi, i sindacati, le federazioni, le
confederazioni ecc., i quali dànno paTeri COk]
interessanti e fanno of\se1'vazioni così aeute,
che sono preziose, perchè nessuno più delle
categorie inteTes~,ate P11Òavere rapida ed aeuta
la percezione delle lacune che po:q:;ono esservi
nella legge, di provvedImenti, di fOlmule f'he
possano sopperire a quelle stes~e lacune.

Voi mi potrete dire che queRti organi l)]'OY~
vedono anzitutto nell'interesse propTio (' df'i
propri rappresentati; ma, poichè f\i devono Ren~
tire tutte le campane, appunto perchè dànno
un diverso suono, chi alla. fine deve deeidere
(cioè il Ministro proponente, e le O&mere
quando il provvedimento viene in discussione)
avrà tutti gli elementi per potere delibeTì.He
e prendere una decir-;ione che sia non espres~
sione di un'::.ffE,rmSZi('lle ten'mo, ma rappre~
senti veramente un progres~;o tecnico e pra~
tico sulla via della scienza giuridic-a e della
evoluzione ver"o il bene.

Ohiuso questo periodo preparatorio, vif'ne
quello della discussione parlamentare, in cui
la passione politica può travolgere, e talvolta
effettivamente travolge, la forma e la sostanza
dei provvedimenti. Ma Re poteRRimo presf'in~
dere per un momento da que:-;ta pas~;ione, la
quale deve pure animare le aR~emblee parla~
mentari, faremmo maggiore assegnamento sul
no:.,tro senso di responsa,bilità e lo renderemmo
in noi tutti operante per potf'l'C' anivare a di~
l:ìpol:ìizioni ROddisfacenti per tutti. Non oso,
quindi, dire al Renato quello ehe debba fare e
neppure dare :-;uggerimenti a, voi chf' potete'
darne a me. Se, tuttayia, fOi'Re' 110sRibile :-,e~
guire criteri simili a quelli che vi ho accemmto,
credo che le 0amerp, ne l li cenziare i progett.i
di legge traRformandoli in leggi, potrebbero
fare qualcosa ehe ~ia degna del Parlamento
democratico e del1a t.melÌzione' giuridif'a dd
popolo italiano, il quale è nrede della ~avienza
di Roma, che era maggiore nella ~aggezz.a delle
leggi più che nella forza delle armi.

~ ~
p..

..

I corUci

Anche per i ('oditi si potrebbe ~eguile il
criterio rhe ho ~1Jccennato. A proposito di ro~
dici, comentitemi di fifatare una leggenda che
si è formata a forza di ripetere, come uno
slogan, affermazioni fatte da chi non sa c,
purtroppo, anche da chi ~a, affermazioni se~
condo le quali i codici ~arebbero tutti una
pura creazione fasci~ta, e ((11111'tali, da sop~
primere l'enz'altro. Ora, q11e~te affermazioni
sono comprensibili quando c'è 10 ~((\lJpio del
sentimento l'ivolnzic.nario (hp travolge tutto

senza discriminazione fra buono e cattivo e
senza pem.are ~'e quello che ~j dist.rugge può
essere in un f\econdo tempo rieoRtituito meglio,
ma quando questo sentimento ceS:":1,bbogna
fare affermazioni, che tl'Ovino ri~ecntro nella
realtà. Nel 19J3, subito dopo il 211 luglio, fu
fatto un falò dei eodiei al ra,lazzo di giustizia:
non mi sorprefoe, per quello che vi ho detto,
non mi commo:"se e neppure mi preoceupò,
Soltanto mi indusse a meditare lungamente e
profondamente quali mezzi si potessero ado~
perare per sceverare illoglio dal gmno che al~
lora veniva Rparpagliato per aria. Che vi fOR~
Rero soprastrutture. faRciste nei codici, nessuno
potrebbe contestarlo, ma ~,i trattava di una
vernice e fone un pc' di que~ta veTnice è tut~
tora rimasta. Ol'a, t.utte q11e~;tesopra.strutture
erano facilmente identificahili, sono Rtate iden-
tifieate e. in buona parte, 1wJ/presse.

Qui mi pia(.e dire una parola di kde }Jer i
minibtri rhe si sono suc('eduti, dopo la libera~
zione, a via Arellula, i quali 110n foJtanto non
sono ritornati ai vecehi codici, il che sarebbe
stato abe.rrante, se pur era cone1amato da molte
parti, ma si ~ono anche ar-;tenuti dall'improvvi~
sare la redazione rùmpleta di nuovi codici.

Il JVIinb,tro Gml'l:ìi credo rhe :.da un poeo
più fOltunato dei k110i predpccnori, }Jerchè ha
del tempo innanzi a l'è, e gli auguro che
que:"to tf'm110 i-da il pilì lungo possibile, in
modo che egli pOf\~a lavOl'are C(ill f erenità.,
con tnmquillità ]JE'r coml1i0l'c serie e vera~
mente durature riforllle. Non credo che Ella,
onorevolf' Minist.ro, abbia neceNsità di a!oicol~
tarf' il r-;olito ritorIwll0, che adesRo h:i calll~
biato tono e :-;i è trasfonnato in una Rpecie
di nenia malinconica, dpi law/atores IcrllpIITÙ;;
a,di, ai quali, JJella t.arda f'tà., dà faNtidio f\tu~
diare nuove dottrine o anche singole norme
nuove dei codici e che preferirebbero adagiarsi.
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nel maneggio facile e dolce dei vecchi ferri del
mestiere ancora lucenti per il lungo uso . Noi
abbiamo bisogno che le riforme siano ben
ponderate prima di esser presentate. El1a,
onorevole Grassi, non ha l'urlio incomposto
nè la pressione della piazza (absit ini1lria verbis
se mi è sfuggita la parola {<piazza })parlando
di categorie intelletuali elettisFime quali sono
quelle dei professori di università, degli avvo~
cati e dei magistrati) la pressione che scon~
volge, disorienta e conduce ai mali paRsi. EJla
deve resistere alle intol1eranze (I nte1'1'uzione
dell'onore1Jole Ver01li) resistere all'incita,mento
alle riforme affrettate, alle riforme a qualun~
que costo ed in qualunque modo. Bisogna an~
dare con calma, amico Veroni, perchè le ri~
forme improvvisate sono Rempre pericolol',e
e noi, sopra tutto in questo momento, dobbia~
mo proporre riforme che Idano durature.

VERONI. La Oommissione per la riforma
dei codici sta studiando da 4 anni. . .

AZARA. l,a Oommissione non è anCDTa
pervenuta a conclusioni definitive perchè il
suo lavoro è stato sempre intralciato dal con~
trasto tra coioro ebe voglionQ conservare e
coloro che vogliono rinnovare. Se ci si mettesse
una buona volta d'accordo sl1JJa via da adot~
tare, si arriverebbè prel'to ad una soluzione
La struttura di queRti codici di cui l'amico
Veroni mi attribuisce la paternità...

VERONI. Una parte della paternità.
AZARA. Assumo tutta la responsabilità,

come sono solito ~'RRUmerla, di quello che ho
fatto. Ma bisogna dire chiaro che la struttum
essenziale di questi codici, la bai'e fondamen~
tale è il frutto, è il risultato di un fecolo di
studi e di progressi dottrinari e giurispruden~
ziali (leJla sch'n7,a giuridica.

Coilioe oivile e oodioe
di procedura oivile

:Non mi tratterrò su tutti i codici illustran~
doli, perchè non basterebbe II breve tempo
messo a mia disposizione e mi sarebbero neces~
sarie lunghissime ore e soprattutto grandissima
pazienza da parte vostra. Mi basterà ricordare,
invece, che per il Codice civile, i lavori prepa~
ratorì commciarono prima del 1922, imme~
diatamente dopo la prima guerra mondiale,
sotto la direzione di Vittorio Scjaloja, che è
stato, nella prima metà del secolo ventesimo,

il più grande dei giuristi, non soltanto italiani,
ma di tutto il mondo. Noi lavoravamo allora
informando, e tenendo al corrente dei nostri
lavori i giuristi stranieri, non solo per averne
pareri, {~he erano veramente utilissimi, ma
anche per cercare di portare in porto una
idea geniale dello stesso Scialoja, che voleva
creare il diritto comune delle nazioni europee,
o quanto meno, il diritto comune, in primo
tempo, delle nazioni di origine latina.

Quell'idea non potè ~ssere definitivamente
concretata per il sopravvenire del1a guerra.
Io ho avuto l'onore di riprenderIa un mefe
fa innanzi alla Conferenza interparlamenhne,
e speriamo che da questo qualche frutto pj

possa ricavare. Ad ogni modo, si potrà com~
piere gran parte di questo lavoro anche con
leggi uniformi per varib nazioni. Vorrei che
il Ministro Grassi tenesse conto dei prc getti
preliminari di codice civile e soprattutto dei
lavori preparatori di questi, che costituiscono
un materiale veramente prezioso.

Un po' meno agevole che per il Codice ci~
vile (il quale può essere beni~simo ccor~
dinato con la Costituzione perchè le diffe~
renze tra quelli che erano i progetti preljmi~
nari e la Oostituzione non Eono nè gravi nè nu~
mero si per quanto il eòmpito sia fempre deli~
cato) è la riforma del Codice di procedma ci~
vile. La difficoltà della rifOlma derÌYa parti~
colarmente dall'accavallarsi delle disposizioni
transitorie, necessarie e inevitabili in i'€guito
alle riforme, che sono state fatte in qu€~ti ul~
timi anni. Perchè non nar'cano fquivoci Eli
quello che dico desidero pr€cir are ehe il va~
lente giurista, il quale, ha guidato la prepr
razione dell'ultima l'ifmma, ha lavOlato (se~
condo Ie preci~e dir.!3ttive l'icevute) non i'ol~
tanto con la sua alta autorità, ma anehe COIl

la profondità di dottrina, che egli ha e che
universalmente gli è riconosciuta. Mi bmito,
quindi, a rinnovare al Ministl'O Grasr;i la ra('~
comandazione di richiedere maggiore contri~
buto ai profeHsori universitari, maggiore con~
tributo agli avvocati ed ai magistrati, di dare
un P8' più di pubblicità alle riforme in corso
prima di vararle e di sentire anche maggior~
mente l'opinione pubblica. Vedrà, onorevole
Ministro, che ella, così facendo, darà il suo no~
me a riforme, che potranno veramente recarle
onore.
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OonneC!si con la procedura civile sono i pro~
blemi, che riguardano i magistTati e quelli
che il nO~itro elJimio relatOTe onorevole Bertini
ha chiamato gli au~iljari della ghlStizia. Dei
maO'istmti che ne Rono i Iwincipali artefici, cib ,
occuperemo quando avremo ehaurita que:.;t,a
prima parte. Om parliamo di que~ti aur,iliari:
i cancellieri, gli ufficiali giudiziari, i not:lJi e gli
avvocati.

Per i cancellieri le richieste sono molte. Io
credo che una parte di esse sia da accogliersi, e
un'altra parte non si possa, c, quanto meno
a mio avviso, non si debba accogliere. Si po~
trebbe agevolare il lavoro dei magistrati con~
cedendo ai cancellieri, che lo dDmandano, di
assumere la responsa1Jilità insieme con illavo~
ro, che anche oggi materialmente essi compiono
e di cui i magistrati assumono soltanto la re~
sponsabilità con la firma, di tutto quel lavoro

di vi di ma zio n i, di certificazioni, di legalizza~
zioni e via dicendo, le cui carte ingombrano i
tavoli dei magistmti, i quali ]Jotrebbero meglio
utilizzare il tempo, che 'sono costretti a dedi~
care alla revisione (U quello che i cancellieri
fanno e fanno lodevolmente. Ma non mi pare
che si possa accogliere la dchiesta dei cancellieri
per il passaggio in blocco dalla categorh Balla
categOTia A, anche per i riflessi che questo pas~
saggio può importare nei confronti degli altri
impiegati dello Stato. Ed altrettanto può dirsi
per gli aiutanti di cancelleria circa il ]JasRaggio
dalla categoria (1 alla categoria R. 'Tuttavia f;i
può esaminare per qualche gruppo di essi, cioè
per quelli che debbono raggiungere i posti
direttivi, se SIa lJossibile un passaggio di cate~
goria, quando coloro che potrebbero usufruirne
abbiano il titolo di studio richiesto per la cate~
goria superiore e quando abbiano, con un rigo~
roso esame, dato prova di possedere le ;),ttitu~
dini per il grado della categoria, alla quale
essi aRpirano di paBRare.

Per quanto conee,rne i notai il discon;o è
molto più breve, perchè, a mia notizia, i notai
non presentano grandi pro hlemi. EBBi haillllo
una legge ben fatta che h;), ;:tvuto pocbi ritoc~
chi e che pochi ancora può averne. Quinni, si
trovano dal punto di yista legislatiyo in una
Ritnazione tranquillante di fronte a quella di
tutti gli altri. ESRi fanno sORtanziaIrnente una

questione principale che mi pare sia quella del-
l'aumento delle tarifte. È da osserv'tre in pro~
posito che le tariffe notarili sono elevate, ma
non conispondono più alla elevazione del costo
delJa yita. I notai, p1i, hanno una Oassa di pre~
videnza e di assistenza bene congegnat3, e bene
amminiRtrata, che soddisfa, nei limiti de]ja,
sua potenzialità economica, it tutte le loro esi~
genze. Su questo arg(mento, tuttavia, se qual~
che notizia fosse a me Sfllg-gita, infOlmatore
ottimo potrebbe es~ere l'<ìllDr6yole Mi(heli,
il quale, oltre ad essere un 8utoreyole rarla~
mentare ed un valente notaio, è soprattutto
il nume tutelare della cla~te notarile.

RaplJO'l'ii tm avvocati e magistTati

Diversa è, inyece, la RituaziDne degli avvo~
cati, e, parlando' qui im-;::H1zi 81 t'nato d€lJa
Repubblic'1 di c('muni problEmi, mi è caro
in viare loro l'espressiDne della mia, solidarietà
ed un cordiale, defErente saluto. ERsi sono i
veri collaboratori dei magbtrati in uno dei
còmpiti più. difficIli e più delicati della società,
quale è la ricerca della yerità ])("r il triDnfo
della giustizia. En,i, magistrati e avvocati, do~
yrebbero percorrere; e normalmente percorrono,
due linee parallele per ra,ggilmgeJe 131 ~teHa
finalità" che ora ho accenn:1to, con la stessa
ansia, con la stessa nobiltà di intenti, gli lmi
per conciliare i diTitti inWPl)rimibili della di~
fesa con le esigenze del giudizio, gli altri percbè
quefito giudizio sia veramente ef'pressione di
un esame coscienzioso di tutti gli eh:menti che
concorrono a fOlmarlo e _ di una Iero eqna e

giusta yall1tazione. Dato questo p3,l'allelÌfmo,
non dovrebbero mai avvenire <'1eiyeri e propri
urti tra le due categorie: potrebbero esservi
rare e non gram frizioni, qllalcuna di quelle
collisioni di striBdo, quelle che in una parola
molto espreRRiya e esattamente intraducibile,
i Francesi chiamano « froissement », collisioni
che potrebbero rssere ridotte ai minimi ter-
mini se vi fosse da un:1 l)arte e dell'altra mag~
giare tollera,nza dei reciproci difetti, maggiore
comprensione dei reciproci interessi, più cbiara
visione delle esigenze delle rispettive funzioni
e Ropra tutto se si eliminasse quella diffidenza,
cbe talvolta sorge !line ct inrle, e ehe Ri allarga
fino ad ayvolgere, come un alone di gg,s tossici,
o gli avvocati l) i magistrati o gJi uni e gli aUri,
alone che finisce per diyentare ~ onorevole Gina,
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mi passi l'espressione ~ una specie di aggressivo
chimico, che avvelena i rapporti tra magistrati
ed avvocati, sia pure temporaneamente, sia
pure isolatamente, ma sempre deplorevolmente
in modo che può e deve essere evitato.

lmmune da tali veleni, perehè ho sempre
trovato nella mia coscienza il migliore antidoto
contro l'aggressivo ehimico, ho esaminato
con attenzione e con meditazione tutti goli
ordini del giorno, le mozioni, i voti ecc. che
sono stati fatti ne] Congresso forense del no~
vembre u. s. a Firenze. Devo confessare che
se, in qualehe particolare non mi sono trovato
d'accordo: per esempio su qualcuno di quei
45 punti di attacco al Codice di procedura pe~
naIe.

"
(interr1lzione dell'onorevole Zoli). Sono

esattamente 45, earo Zoli, nel testo stam~
pato da te stesso favorite mi. Ma se si può fare
qualehe riserva su punti partieolari, son lieto
di diehiarare ehe non vi è difficoltà, da parte
mia, a concordare perfettamente in quelle che
sono le proposte essenziali approvate in quel
congresso. Intendo riferirmi al modo con il
quale anehe da parte degli avvocati, s'intende
fare la rHorma dei COdid, e, soprattutto,
quella della legge forense, la quale dovrebbe
dare una tale sistemazione agli albi, con
posti deteTminati e eonseguibili per eoncorso,
ed una tale diseiplina all'esercizio della profes~
sione, da renderla veramente eletta e, con cor~
rispondente responsabilità, atta ad elevare an~
cora più la nobiltà dell'ordine degli avvoeati.

Mi astengo, naturalmente, dai particolari,
perehè se in questi mi dovessi addentrare ci
dovremmo att.ardare, mentre la via lunga ne
sospinge. Desidererei soltanto precisare un'
punto, cioè la questione del riconoscimento
della personalità giuridiea degli Ordini. Orbene,
vorrei ehe questo riconoscimento fosse fatto,
onorevole Ministro, subito nella legge forense,
senza attendere la sistemazione della orga~
nizzazione sindacale che è prevista dall'articolo
39 della Oostituzione, sistemazione che può
andare molto in lungo. Vorrei che si facesse in
modo da precisare subito che il rieonoscimento
della personalità giuridica non deve portare, co~
me eonseguenza, soltanto il controllo degJi albi
e la disciplina degli iscritti, ma estendersi a
tutti i poteri di rappresentanza e di tutela
economiea e morale degli iscritti medesimi. Per
quanto concerne, poi, l'assistenza e la previ~

denza, sono d'accordo su quel che ha soste~
TIuto il senatore Italia, che fu relatore al
congresso di Firenze, e cioè sul principio mu~
tualistico dell'obbligatorietà dei contributi;
sulle pensioni; sul fondo di assistenza dato

I in amministrazione ai singoli Consigli del ~

l'ordine, perehè soltanto questi hanno la pos~
sibilità di accertare i bisogni dei loro iscritti
e dei loro dipendenti, e la possibilità di
adeguare l'erogazione al bisogno che essi
hanno. Convengo inoltre su quanto con~
cerne il fondo dell'ente di previdenza, che
dovrebbe essere effettivamente amministrato
dagli avvocati, ma, aggiungerei, con una rap~
presentanza o eon un eontrollo statale nella
ipotesi, che credo sh}, la più probabile, che
anche lo Stato debba contribuire alla for~
mazione di questi fondi.

MALINTOPPI, sottoRegretario di Stato per
la difesa. Ed i Consigli deJl'ordine che hanno
soltanto 10 iscritti ~

AZARA. I consigli dell'ordine che avranno
soltanto pochi iscritti provvederanno a]]'ero~
gazione in rapporto ai bisogni di coloro che si
troveranno in stato di necessità. Se poi quei 10
iscritti si trovassero in una situazione di be~
nessere, e non avessero bisogno di niente, quel
fondo andrebbe a beneficio degli iseritti in
altri Ordini. Io vorrei che in questa situazione
privilegiata fossero tutti i Consigli dell'ordine
d'Italia e vorrei anche ehe gli avvoeati fossero
tutti in condizioni economiehe magnifiche da
non aver bisogno di aiuto. Sarebbe questa
una specie di «città di Dio i), che facilmente
non si .avvera perchè voi sapete meglio di me
quali sono le situazioni, di una parte almeno,
della classe degli avvocati.

Cirea la questione della esazione dei con ~

tributi per mezzo di marche, desidererei che il
Ministro della giustizia e, soprattutto, il Mini ~

stro delle finanze, esaminassero la possibilità
di mutare sistema. I..I'cmbra del grande ora~
tore romano si leverebbe sdegnata dalla
tomba a protestare, se potesse udire tutte le
parole non certo eccessivamente reverent.i
che, nelle aule e fuori delle aule di giustizia, gli
indirizzano quotidianamente i cance1lieri e
gli avvocati.

Se proprio non si può fare a meno dei fa~
mosi «( ciceroni »), si veda almeno di trovare
quegli accorgjmenti che eliminino la neeessità
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a,i caneellieri di rare e agli avyocati di subire
insistenze vera.mente umi1irmti per gli uni e
per gli altl'i.

Codice penale
e codice (U procednTa penale

Per qua,nto concerne il codice penale ed il
codice di procedura. penale, non ho che c1a
riportal'mi a quello che vi ho detto poeo fa
per il codice civile e per quello di procedura
ci vile. Vi ricordo solo che, anche qui bisogna
Ilisthlguere tra progetti preliminari e testi
attuaJi dei codici. Nel progetto preliminare
c1el codice penale ha dominato lo spirito di
Blll'ico Ferri e dei suoi seolari; in quello di
precedura penale vi è l'impronta di Luùoyico
Mortara. Che questi codici siano stati pub~
blieati con tutte le incrostature e le vernici che
sono note, non ha una grande importanza
perchè anche sulla Jinea scentifica c1i questi
codici ho sentito dare all'estero giudizi vera~
mente lusingbieri, che mi hanno fatto molto
piacere come italiano, perchè erano emessi da
giuristi che avevano grande valore, che non
erano affatto legati in nessun modo al regime
italiano di quel periodo, e rhe, anzi, erano ad
esso contrarissimi, nemici.

PERSICO. Non eredo ehe lodassero la pro~
('cdura !

AZARA. Anche la procedura, senatore Per~
sieo, per la linea scientifiea.

Insisto su questo eoncetto perchè eredo che
le sovrastrutture debbano scomparire e quella
ehe è linea scientifiea debba rimanere.

PERSIOO. IJa procedura. non è queJ1a fli
Mortara.

AZARA. È anche que]]a di Mortara, ono~
revole amico. Potrò dare chiarimenti in me~
rito quando verrà in discussione.

N on entro in particolari i:ìUquesto argomento
perchè andrei anche qui troppo in lungo.
Debbo wlo dire ('he le riforme non si fanno
lanrjandosi a testa bai:ìsa f'ome i tori eontro il
panno rosso, ma 'l'aIutando tutti gli istituti,
tutte le norme, una per una, al vaglio della
scienza giuridica e della Costituzione, che
anch(' qui deve essere applicata e deve avere
la su~ esecuzione concret~. Questo è un punto
delicatisi:ìimo. Vorrei dire ~l Ministro di prov~
vedere fin da adesso a costituire un piccolo
comjt~to di coordinamento eomposto di non

più di tre persone, che abbiano non solo la
capacità ma anche lo spirito pratieo e, se
possibile, siano adusate a questo lavoro, che
è noiosissimo e molto difficile, ma che può
dare rÙmltati che, assicuro l'onorevole Mini~
stro, neanche lui pensa di ottenere.

Problema carcerariQ

Af'cennerò ora ad un problema di ~ttualità,
disgraziatamente urgente. Dico « disgraziata~
mente)1 pet'chè si tratt~ del problema caree"
rario. Anche qui vi è una commissione che
lavor~, ma naIl ne conOi:ìCOnè le diretti ve nè
il risultato. Sarebbe bene che notizie fossero
elate al riguardo perchè così potrebbe ancora
meglio agevolarsi lo studio delJa Commissione
col RellSO pratico al quale sempre mi riferisco in
tutte queste questioni, e poi pel'chèancltein que~
sto campo la scienza progredisce di giorno in gior~
no. Tutti i cittadini hanno diritto di sapere quel
che noi facciamo e eli intervenire nel modo più
opportuno, se lo crederanno: per aiutarci nella~

VOl'O di miglioramento della nostTa legislazione.
Parliamo, per esempio, della liberazione con~

dizionale. È risaputo che non si deve concedere
la liberazione condizion~le se non si~ compiuto
un lungo periodo di esecuzione penale per es~
sere certi suDa riedueazione del condannato.
Varticolo 176 fissa termini precisi, TigorOfds~
simi. Ora, l'esperienza insegna che vi sono casi.
non rarissimi, in cui, dopo un'espiazione di
pena non eccessivamente lunga, vi sono ele~'
menti sicuri per stabiJire che è avvenuta la
emenda del condannato. Ed a]]oTa perchè si
deve tenere in st~to di detenzione una persona
che non è più pericolosa per la società? Questo
non solo è contro la Costituzione, che all'arti
colo 27 dice che la finalità della pena è solo
quella della riedueazione del cond~nnato; ma
è inutile, anzi inumano. I~a riedueazione del
condannato i:ìi compie attraverso la disciplina
l'ii"truzione. l'educazione, anche religiosa, e so~
prattutto attrayerso il lavoro.

I penalisti che st~nl1o qui possono insegnarmi
ehe ognuna delle parole che ho pronunziato,
contiene in sè un problema, che mi guardo
bene dall'esaminare, perchè, non ne ho la
possihi1ità per m~ne~nza di tempo, ma vi
devo fTancamente dire che le condizioni di
vita dei detenuti sono gravemente disagiata.
VOl'rei, pertanto, che su queRto terreno si pro~
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cedesse con maggior celerità" magari facendo
qualche provvedimento a pa,rte, perchè ci tro~
viamo ora in una situazione in cui c'è bisogno
assoluto di mezzi. Mezzi occorrono per ageYo~
lare la sistemazione igienica, per poter dare nu~
trimento e indumenti sufficienti, per dare insom~
ma un minimo di possibilità di vita, non dico
di comodità, ai detenuti. Mezzi sono neeessari
anche per la costruzione di edifici adeguati ana
finalità alla quale sono destinati. Io non intendo
parlare, onorevole Ministro, degli edifici ;masto~
dontici, delle carceri ;modeJJo, in cui c'è tutto
quello che serve p01lr épater les b01lrgeois e
manca spesso quello ehe veramente è utile alla
rieducazione dei condannati; parlo di edifici
in cui non manchi il minimo indispensabile
per la tutela igienico~;morale dei condannati.

Vorrei che si potesse sopprimere l'indecenza
di certe carceri in cui è negata ai condannati
la possibilità di soddisfare le esigenze umane
più elementari di igiene, di pudore e di dignità
morale, in cui si ha una situazione tale che un
popolo, come l'italiano, di ~lta civiltà non
può consentire che resti im;mutato.

Voce da s'inistra. E che si ammazzino i dete~
nuti!

AZARA. N on solo, onorevole Cavallera, n(\n
a;m;metto la possibilità di am;mazzare i condan~
nati, ma chiedo che, nel nostro grado di civiltà,
non siano maltrattati in alcun modo i dete~
nuti, perchè la persona del detenuto è sacra
quando è sotto giudizio ed anche dopo che il
giudizio è esaurito. L'espiazione dena pena
deve essere fatta in tutti i modi che sono stabi.
liti dalla scienza per raggiungere l'emenda del
condannato. Questo, appunto, vuole anche la
Costituzione, che contiene disposizioni umani~
tarie, le quali precisRino che scopo della pena
è la rieducazione del condannato e non queHo
della vendetta contro chi ha yiolato la legge.

N on intendo fare censure al Ministro deJla
giustizia e tanto ;meno al Direttore generale
degli Istitituti di prevenzione e pena, perchè
essi sono in lotta quotidiana contro il crescendo
rossiniano delle esigenze e contro la deficienza,
pur crescente, dei mezzi. In questa parte ~ non
vi volevo parlare di cifre ma debbo dirvene
una soltanto dal ;momento che yoi me lo chie~
dete ~ è stato fatto un taglio al bilancio di ben
51 milioni ed è questo uno dei colpi più scia~
gurati che con la famosa scure del Comitato
potesse essere vibrato.

Ora, come possono funzionare gli istituti di
prevenzione e di pena con RimiIi decurtaziùlli ?

Badate che anche il pro blema del personale, a
cui sono legati quelli dei minorenni e delle tra~
via te, è gravissimo, perchè il perRonale è insuf~
ficiente non soltanto quantitatiyamellte ma an~
che quaHtatÌ\Tamente ed io yorrei, ~ neppure per
questo posso fare, non ,Ueo un appunto ;ma
nem;meno raeeomandazione al Ministro della
giustizia, il quale fa quello ('he può per avere
fondi ~ vorrei riyolgermi al Ministro delle fi ~

nanze, al Governo ed anche al Senato perehè
fondi su ffieienh sian roneeSS1 almeno nel prossi ~

mo bilancio, ill quanto He non abbiamo gli aiuti
che sono necesl:ìari nulla, si potrà fare per o,~~
viare a queRti inconvenienti. Ne parleremo più
a lungo quando si discuterà della opportunità
di affidare, rome è più logico, l'e8ecuzione pe~
naIe arl organi òella magistratura ordinaria.

Problemi della magist1'atura

Ed ora Raliamo in più spirabil aere, dalle
ear('eri ai tribunali. È in corso la riforma del~
l'ordinamento giuc1izj~tl'io. La (1om;misRione di
studio è composta veramente come io (lesi.
deravo perchè vi sono mag'istrati, ayvocati,
professori di univerRità e anehe eminenti rap~
presentanti del Senato e della Camera; una
compo~dzione RH cui, pere.là, nuna ho da ORRer.
Yare. Su questo punto, quindi, le mie modeRte
e0nsic1erazioni hanno soltanto lo scopo, pf1r ora,
di segnalare alla COmmiRi'done alcuni miei punti
di yista personali, che so, però, conc1h~isi, dentro
e fuori dei palazzi di giuRtizia, da ;molte persone.

Auguriamoci ehe queRta commissione possa
compiere un lavoro che sia di piena sodc1isfa~
zione non Halo del Governo ma anche del
Senato, della CfLmera, e, ROpmttutto, del po~
polo italiano. Il problema della magistratura
in questo momento è flelieatissimo, perchè
partieolannente delicata è la Rituazione di
questa nel nuovo ordinamento della vita
nazionale, tracciato nelle sue linee fOllùamen~
tali ùalb Costituzione, le eui norme, nelle
leggi di eseeuziolle, non posl:ìiamo moùificare nè,
comullflue, alterare e01 pretesto di illtegrarle.

Recl1/,tamento dei magistrati

La Costituzione, scegliendo, ~ e .bene a mio
avviRo ~ fra i vari tipi di reclutamento, ha
stabilito nell'articolo 106 ehe il reclutamento
dei magistrati ùeve ayvenire per concorso
senza scendere a precisazioni, che dovra.nho,
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però, essere fatte accurat~a.mente e oculata~
mente nell'ordinamento gIUdiziario. Vorrei che
i concorsi fossero sempre per esami e sempre
a base nazionale. I concorsi per titoJi hanno
dato cattiva proya.

L'esame scritto e orale è l'unico mezzo,
nella libeTa gara fTa concorrenti di tutto il
territorio deJlo Stato, per accertare la capa~
cità culturale dei candidati. So bene ehe per
formare un magistrato non basta la capacità
culturale, cioè la. dimostrazione di cultura giu~
ridica astmtta; ci vuole ancora ben altl'u; ma
bisogna tener presente che, quando i magi~
strati intraprendono ~ non voglio diTe la car~
riera, perchè sarebbe bene che questa parola
fosse abolita nei loro riguardi ~ l'eBerCÌzio delle
loro funzioni, ,~e non hanno un bagaglio suffi~
ciente di cultura giuridica, cominciano male,
vanno' avanti a tentoni, e finiscono pel' in~
grossare quella schiera, per fortuna esigua, di
magistrati che non dànno prestigio all'ordine
giudiziario.

DON AT!. I « mortarini » hanno dato ottima
prova.

AZA.RA~ La questione è molto delicata,
onorevole conega, e lungo discorso, che non
faccio, occorrebbe per chiarirla adeguatamente.
Si accontenti se Le rispondo che, come in tutti
i concorsi di qualsiasi tipo, anc~,e in quello
al quale Ella accenna, sono riusciti alçuni
che oggi dànno, come magistrati, ottima prova,
ma non sono la grande maggioranza, come
dovrebbe essere. Ad ogni modo, preferirei che
parecchi « mortarini », « rocchini» e Rimili, non
fossero neJla Magistratura.

Dicevo e confermo che i concorsi per titoli
non sono adatti per la MagistTatura. Dei par~
ticolari titoli o benemerenze dei candidati
deve tenersi conto soltanto per dare 101'0 la
preferenza ne11a graduatoria a parità di voti
nel1'esame, ma la prova risu1tante da questo
deve avere prevalenza, aSRoluta.

Quanto ai magistrati elettivi penso che
della questione posRa discutersi ,'\oltanto, in
applicazione del 20 comma dell'articolo 106
della CORtituzione, per i conciliatori e per i pre~
tori onorari. Per gli altri l'elettività violerebbe
la Costituzione e sarebbe un gl'avissimo errore.

Sono contrario alla separazione de11e carriere
dei pretori e dei giudici; contrario alla, Bepa~
razione ~ che so desiderata anche da penalisti
di valore ~ di magistrati giudicanti e requi~

l'enti; contrario alla Npecializzazione dei ma~
gistrati singoli. Vi espongo subito le ragioni.
Per quel che concerne i pretori ed i giudici si
sono avuti dal 1865 in poi periodi di separa~
zione e periodi di fusione. Normalmente, dopo
un tempo relativamente breve di separaziDne,
i pretori sono stati di nuovo indusi nel ruolo
dei giudici con danno Ol'a per gli uni, ora per
gli altri, ma i">empre con danno della giustizia.

N ag-istml't gi11.dinanti e 'l'eq1Iireni'i

Per quanto concerne la separallione delle
carriel'e giudieante e requirente, sono contrario
perchè non mi persllade che j magistrati pe~
nalisti e queJJi (leI pubblico ministel'o finiscano
per essere considerati un .po' in sott'ordine.
Storicamente vi sono ,~1;ati, pur qui, periodi di
separazione ed altri di fusione; ebbene, quando
~dera in periodo di separazione si del'iderava
la fusione, quando l'i era in periodo di fusinne

l'i flesiderava la Beparazione. E questo cosa
dimostra, oltre, naturalmente, la incontenta~
bilità umana ~ Dimostra elle tanto in un
sii,tema quanto nen 'altro sono vantaggi e
f;vantaggi. Ma se si potesse fare una pesatura
molto aceurata dei vantaggi e degli svantaggi
la bilane.iaJ penderebbe c1a11a parte dei van~
taggi per il i">istema dena fusione, in quanto, a
prescindere da varie altre comdderazioni, vi è
la possibtJith del passaggio, anehe per motivi
d'autorità, di magistrati daJla categoria giu~
dicante alla requirente e yicen}I'f;a con van~
taggio del Rervizio, perchè anche di questo bi~
sogna tenere conto e nOIl solo e 8empre deJle
esigenze personali dei magiBtrati. Tale paR~
saggio, Re le earriere fORsero separate, si ren~
derebbe molto più difficile. Non vi è, poL al~
cuna ragione perchè i magistrati requirenti
~ oggi che l'esercizio dell'azione penale è di~
venuto assai delicato e diventerà ancora più
delicato in seguito ~ nOIl abbiano tutte le

garanzie conceRse ai mag:istrati deDa carriera
giudicante e non abbiano anche un tratta~
mento economif'o esa,t,t,amente uguale a quello
degli altri magistrat,i.

Specializza,zione dei rnagistrai'i

Sono contrario alla Rpecializllazione di ma~
gistmt.i singoli, bene hè la Costituzione nel
20 eomma dell 'articolo] O:::J, riconosca una certa
speeializzazione pel' Bezioni in fleterminate
materie. La questione della specializzazione,
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anche di magistrati singoli, l'ho vista, da
più di trenta anni, indicata nei programmi
di qnasi tutti i congreRsi, sia nazionali che in~
ternaziùnali, particolalment,e di diritto penale
e di criminologia, e debbo riconm'\cere che spes~
so i butori deHa specializzazione hanno trion~
fato. Ma quando Ri è passati ilalle afferma~
:;doni teoriche dei congressi alle attuazioni
pratiche nel1a legislazione, i legislatori sono
stati più prudenti; si sono preoecupati ilegli
inconvenienti che potevano nascere e l'hanno
introdotta solo in casi rari. IJ'unilateralità, in
vero, è un difetto non 1ieye in qualsiasi profes~
sione; ed è gravissima per il magistrato anche
perchè se nelle ]ibere professioni il clien.te
può sceg1iere o mutaTe a suo piacere lo spe.

cialista, il cittadino che incappasse nelle ma~
glie dena giustizia, non potrebbe ne scegliere nè
mutare il giuilice specializzato. Vi confesso
che pTeferisco allo specializzato ~ che troneg~

gia nella sua paratia Htagna e che non crede
di essere obbligato di guardare al di là deHe
quattTo pareti ~ il buon generico che, sicuro

sulla solida piattaforma dei princìpi generali,
sappia cogliere le interferenze tra una branca
del diritto e l'altra e appJicarle al caso con~
creta che gli è sottoposto. Preferisco, in altri
termini, al giudice che può farla da professore
in una determinata rrmt,eria, ma che l'eRta
sempre lector 'I/ni1/s libri, l'altro che sappia
leggere con sufficiente comprensione tutti i
libri di diritto anche se non è profondisRimo
in ciascuno ili e81.d. Insomma, al giudice eru ~

dito preferisco queJlo che abbia ('riterio giuri4i~
co, cioè queJla che noi coml,lnemente diciamo
quadratura di cervello, che gli eomenta di
identifieare prontamente la questione fonda~
mentale, ilnoce101o della camm, che gli è ROtto~
posta, sfrondandola di tutte le questioni di

contorno, per accertare la verità ed emettere la
sua sentenza applicando la legge eon senso di
giustizia e di equità, con precisione e chiarezza
in modo da fare acquistare al RUOgiudicato pres~
tigio di autorità e di moralità. (Approvazioni).

BERLINGUER. Anche in Cassazione?

AZARA. . Anehe in Cassazione, si. capisce;

per quanto in CasRazione, come vedremo su~
bito, la questi0n.e si presenti in modo diverso.

BERLINGUER. In Cassazione non si sono
fatti passi avanti!

AZARA. Si sono fatti, amico Berlinguer,
passi avanti quando si è potuto lavorare se~
guendo l'orma di chi aveva fatto buone leggi.
Potremo ampiamente parlarne a RUO tempo.

Vi chiedo, intanto, pochi minuti ancora per
parlarvi di due grosse questioni: Corte Su~
prema di Cassazione e Oonsiglio Superiore del1a
Magistratura. Tralascerò ~ perchè vedo che

l'ora avanza senza che io me ne aceorga e voi
probabilmente vi sarete anche un po' Rtancati
di ascoItarmi (voci: No, No I) ~ di elencarvi

le altre questioni e non vi parlerò delJa Corte
Costituzionale, anche perchè per essa è stato
presentato al Senato dal Ministro g'uardasi~
giJli il progetto di legge, che è già dinanzi ana
Commissione competente e Rpero venga preRto
in discuRsione nell'aula; Avremo, quindi, cam~
po di parlarne lungamente.

Corte S1lprema di Cassazione.

Per la Corte di Cassazione l'anno scorso,
durante i lavori dell'Ass('mblea Costituente
~. più fuori, ad anal' del vero, che dentro le
aule in cui discutevano i Costituenti ~ si è
seatenata una vera battaglia di arrembaggio.
Tutt,i ne volevano una parte. Hanno comin~
ciato le capitali degli antiehi Stati italiani e
poi sono venute le capitali ~ come era logieo ~

di tutte le regioni per chiedere o una 0assa~
zione o àlmeno una sezione di essa. A questo
riguaTClo si sono sentite dire, si sono lette
delle eose assennate, ma anehe, scusatf'mi,
delle cose dissennate. Si è comincia,to a ga~
be]]are la Corte di Cas~mzione come un pro~
dntto f'reato esclusivamente ùal £asciRmo. Non
vi sto a ripetere queno che vi ho detto poco
fa a proposito dei codici. Il movimento e l'aspi~
razione an 'unitarietà della Cassazione wno
sorti immediatamente dopo, o meglio eontem~
poraneamente ana formazione dell'unità na~
zionale italiana. Questa aspirazione si è venuta
accrescendo ~ se è permesso usare la parola ~,

Ri è venuta preeisando eon intensifieazione
a misura che sono andati crescendo gli incon~
venienti delle cassaziolli regionali. Tutti gli
avvocati, disinteressati, s'intende, nella que~
stione, optavano per la Cassazione unica, e
optavano per questa i presidenti di Cassazione
anche quelli non romani.

Vi 1'icordo, per esempio Gian Battista Pa~
gano, siciliano, ed il figlio Giuseppe Pagano,
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che è andato a riposo l'annu scorw e che voi ri~
cordate perchè ha, lasciato una traccia luminosa
non soltanto di saggezza ma anche di fierezza
di carattere; e particolarmente vi ricordo Lu~
dovico Mortara che è stato il massimo propul~
sore dell'unità della CaHRazione.. Quindi non

c'è affatto questa fonte, que;.;ta ~ la chiamerò
così ~ formazione del fascismo e non ce ne
dobbiamo comunque preoccup<1re, perehè se
la Cassazione unica fosse stata una creazione
del faRciRmo, purchè fosse, come è, yeramente
buona, noi do vremmo accettarla Renza badare
a chi ce l'a,bbia portata. Della RtesRa opinione
dei magh;tra1.i e degli avvocati erano anche gli
scienziati. Vi ho già citato il Mortara; potrei
citarvi anche lo Scialoja di cui yi ho parlato
poco fa. Ma poichè qualcuno anche dei vivi
bisogna nominare, vi vorrei indicare il profesRor

Calamandrei, che, come sapete, è professore
inRigne dell'ateneo fiorentino, è stato membro
della Consulta, membro dell'Assemblea Costi-
tuente ed è oggi membro della Camera dei
deputati. Ebbene, vorrei che leggeste i due yo~
lumi che egli ha scritto nel 1920 (badate bene
alla data), due volumi la cui lettura, forse,
per quelli tra voi che non sono giuristi, potreb~
be essere in qualche parte non certamente
allettante, dilettevole; ma sarebbe utilissima
per tutti, perchè lì trovereste ~ con quella

chiarezza, con' quello stile brilJante che è con~
sueto al Calamandrei ~ tutti i motivi per cui
fino a quel momento non si ora potuta com~
piere la unificazione, ed anche tutte le ragioni
per cui egli riteneva fosse indispensabile fare
questa unificazione. E se voi non aveste il
tempo di leggere i due volumi, potreste leggere

i discorsi che egli ha fatto all'Assemblea Co~
Rtituente o anche un solo dei discorsi, quello
che fece al Ministero delle finanze nell'inverno
scorso. Basterebbe questo, perchè riassuntivo:
ne avreste abbastanza per persuadervi. Se,
poi, voleste documentarvi anche al d] là, non
avreste che andare alla biblioteca del Senato,
prendere la raccolta degli atti parlamentari
ed esaminare i ben 14 progetti, che ~~ono stati
fatti per la unificazione della Corte di Cassa-
zione e che portano nomi di persone insigni:
Miglietti, Pisanelli, De Filippo, Raeli, De~
Falco, Vigliani, Giannuzzi, Savelli, Costa,
Ferraris, ZanardelJi, 1.1ucchini, Mortara. Sono
nomi certamente nuti a tutti voi, e a parecchi

di voi, che sono anziani come me o pm an~
ziani di me, maggiormente note ed amate
molte (li quelle persone. Non è indispensabile
che vi dia particolari su tutti questi progetti.
Mi basta dirvi che tutti sono impostati su t.re
capoRaldi: 1° la necessità. politiea eli cementare
l'unit.à italiana; 2° la eonvenienza pratica del
sistema che ha Eat.to buona prova, in altri
Stati, anzi, nella maggioranza degli Stati; 3° la
neeeRI.::ità giuridica e logica eli mantenere uni~
forme l'interpretaziune giurisprudenziale. Que~
~ti eapusaldi restano fermhisimi anche oggi
quando, dovendo applicare il regime regionale,
abbiamo bisogno di tenere fermi alcuni punti,
almeno, sui quali l'unità na.zionale si dimostri
incrollaDile nell'interesse deJlo Stato. E se c'è

campo in eui questa unità deve eRRere gelosa~
mente custodita è proprio quello àella giustizia.
Di contro, i sostenitori, della opposta tesi ~ e,
lo sapete meglio di me, ce ne sono parecchi .....

i sostenitori, eioè, delle eassa:.doni regionali
affermano che con queste si darebbe modo
ai cittadini, e, per i cittadini, agli avvocati
che volesRero discutere le cause e ai giu~
rlici ehe dovessero emanare le sentenze, di
essere più aderent.i alla realtà.. To mi spiegherei
questa aderenza se si trattasse di quelle tali
questioni ehe noi, nel nostro gergo giudiziario,
ehiamiamo « questioni di fatto»: allora si com~
prende che paRsa eSRere utile che la decisio~
ne sia affidat.a a giudici residenti nel terri~
torio in eui la questione è sorta e di cui essi
conoscono le tradizioni, gli usi e costumi; le
attività e anche la sensibilità particolare degli
abitanti. Sono proprio queste, però, le que~
stioni su cui quotidianamente ff\1ltenz]aho i
conciliatori, i pretori, i tribunali, e le Oorti di
appello e ehe f1ono dichiarate insindacab,ili
dalla Corte suprema. Ma quanflo si tratt.a,
invece, di una, questione di puro diritt.o, quando
si tratta dell'interpretazione di un'unica norma
ginrirlica, eome 'è pORsibile ehe la funzione
regolatriee si espliehi dieendo bianeo in un
posto, rosso ti, cento chilometri più in là e
verde a 100 ehilomet.ri più in Jà aneora ~ In tal
caso, come potrehbero regolarsi i cittadini che
dalla Costituzione hanno a,vuto parità di diritti?
QuestI poveri eiitadini hanno il diritto sacro~
santo di sa pere in modo sicuro da quali norme
saranno regolati i loro rapporti giuridici fon~
damentali, e in quale modo, pur sicuro, si
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comporteranno i giudici nell'interpretare quene
norme. Quando faranno un contratto in una
regione per eseguirlo in un'altra regione, do~
vranno essere certi che nel posto in cui hanno
stipulato un contratto vi sia la stessa giurispru~
denza, cioè la stessa interpretazione della
norma giuridica, che c'è nel punto in cui do~
vranno eseguirlo. Come potrà fare uno che
contratti in Sardegna per eseguire i1 contratto
in Piemonte, oppure che contratti in Lom~
bardia per eseguire in SiciJia, come potrà fare
a sapere quale sarà la fine di una contesta~
zione che potrebbe sorgere tra lui ed i1 suo
contraente se la interpretazIone del] 'uni('a 1'e~
g11.la i1lris fosse diversa da un luogo al]'altro?
Sono problemi, questi, gravissimi, ma che

sono di una evidenza, di~ei lapaUssialla.

Presidenza del Vice Presidente ALDISIO

AZARA. Non è possibile che la certezza del
rliritto sia lasciata così, campata in aria. Noi
abbiamo bisogno di tale certezza come elemento
essenziale per la vita sodale e le altre esigenze,
che pure esistuno, ma sono (li minore impor~
tanza, devono cerlere di fronte ad essa. Senza
la certezza del diritto non c'è sicurezza nello
Stato, in quahmque StaJo, qua,lunque sia il re~
gimein cui esso si trovi. Non si deve confondere
l'immutabilità (che sarebbe nociva perchè i1
rliritto si evolve come t utti i fenomeni sociali)
con l'uniformità, che postula wltanto che i
mutamenti di giurisprudenza siano fatti a ra~
gion veduta e non per seguire l'estro del mo~
mento in un relatore o in un presidente.

Si dice che, con le Cassazioni regionali, si
avrebbe l'acceleramento del corw delle liti.
Anche questo è un hel argomento che, a
prima vista, può far presa. Vorrei però che
fosse qui l'amh;o senatore Canalett,i Gaudenti,
i1 quale è un eminente statistico e vorrei
pregarlo di recarsi ::tI Palazzo eli giustizia
per esaminare certi grafici dai quali risulta
la media ~ fatta per un decennio, in modo

che non si possa dire che si tr;J,tti di fe~
nomeno transitorio ~ del lavoro compiuto

dai magistrati delle Corti di eassazione re~
gionali, e di quello compiuto dai magistrati
dena Oorte unifieata. Eb bene, :'ìapete qual'è
il risuUato ~ Ogni magi~Mato deJ]a Corte Su~

prema di Cassazione ha redatto il doppio
delle sentenze di ciascun magistrato delle
Corti Regionali. Quindi l'acceleramento delle
liti diventa un pochino ipotetico. Ma c'è anche
di più, e cioè che 1a Corte di Cassazione unifi~
cata ha impiegato più di 10 a,nni ~ i primi 10

anni ~ di lavoro" intenso e faticosissimo, per
poter eliminare l'arretrato di processi che
erano pervenuti dalle Oorti regionali. Se c'è
urgenza. .. (Interr1lzione del senatore N obiU).

AZARA. Quanto aHa questione dell'urgenza
bisogna pur tenere conto che se si istitUIssero
le cassazioni regionali, bisognerebbe dare alle
sezioni unite una tale organizzazione ~ ana
quale adesso è inutile provvedere ~ che costi~
tuirebbe una specie di altro grado di giuri~
sdizione. Ecco perchè, senatore Nobili, anche
in caso di urgenza le Oassazioni regionali non
accelererebbero ma aJlungherebbero le liti.

NOBIll!. Ma lei non mi ha compreso. Io,
dicevo che con la richiesta di urgenza si può
anche ora sollecitare qualunque ricorso.

AZARA. Allora siamo d'accordo, senatore
Nobili. Oomunque, La ringrazio di avermi <lato
lo spunto per l'accenno alle Sezioni unite, che
è pur utile.

Una questione di ordine pratico, che ha la
sua importanza e la sua gravità viene pro~
spettata affermandosi che neno Statuto della
regione siciliana, all'articolo 23, il problema
delle Oassazioni regionali è già stato risolto e
non ci si può più tornare. Ora è vero ehe l'arti-
colo 23 dello Statuto siciliano dice che nena
regione saranno costituite sezioni degli organi
giurisclizionali centrali, ;ma è anche vero che
abbiamo 11e]]à Oostituzione della Repubblica
un'àltro articolo, il 123, il quale dice ehe 10
Statuto di ogni regione dovrà essere coordi~
dinato, messo in perfetta armonia con la Co~
stituzione della Repubblica.

Su questa, che era, divenuta una questione
spinosa, la Costituente, quando si è trovata
nella stretta finale, ha ritenuto bene, nome
Pilato, di lavarsene le mani e l'ha rimandata,
con l'articolo VII delle disposizioni transitorie,
all'ordinamento giudiziario. Quindi la que~
stione resta sempre aperta e credo che dovrà
essere decisa per l'unità della Oassazione. È
avvenuto, poi, che i sostenitori dene cassa~
zioni regionali, visto che i1 terreno traballava
sotto i loro piedi hanno . . .
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CONTI. Era tutto un movimento elettorale.
AZARA. Speriamo che così sia. Ad ogni

modo è bene precisare i termini e chiarire
oggi come stanno le cose, perchè la Commis~
sione di studio dell'orclinamento giudiziario
ed il Ministro di grazia e giustizia possano
tener conto eventualme:ç.te eli queste conside~
razioni.

La gim:tificazione delle !'lezioni praticamente
è già caduta. Si è ratto un esperimento dando
a Milano una sezione staccata che ha funzio~
nato per un breve periodo di tempo. Ebbene,
malgrado che il Mini:"1tro si fosse preoccupato
di mandare là alcuni tra i migliori .magiBtrati
della Corte Suprema di Cassazione, dopo breve
tempo gli inconvenienti SOllOst,ati ta]i che la
sezione è stata soppressa e i magistrati richia~
ma ti.

Peggio ancora sarebbe se si accogliesse la
proposta con cui si vorrebbe che le Sezioni
periferiche funzionassero tutte in collega~
mento con una Sezione centrale. Il primo Pre~
sidente de11a Corte Suprema dovrebbe stare
a Roma e idealmente governare tutte le Se~
zioni distribuendo il lavoro anche non ri~
gorosamente oRservawl0 la competenza ter~
ritoriale se le esigenze di perequazione di
1:1voro 10 richiedessero, tenendoRi in con ~

tatto continuo con tutti i Prer-ddenti delle
Sezioni periferiche e questi con lui anche tele~
fonicamente, per trattare con lui stesRo le
questioni che si prer-:entassero dubbie. Su11a
carta la cosa è belIÙ.;sima e ;-;embra di vedere
questo piccolo esercito eli magiRtrati funzionare
mediante la pre,~sione di un semplice bottone
elettrico, ma confesso che non vorrei mai tro~
varmi ad esercitare funzioni proRidenziaIi in
quelle comlÌzioni e, soprattutto non vorrei mai
el',~ere quel eittadino che anc1a,RiWa chiedere
giustizia fra tanta al'Eannosa precipitazione.

Questo a prescindere che, iRtituite le Sezioni
in Sicilia e in Sardegna, dovrobbero, per parità
di t,mttamento, i1>tituirsi nene altre Regioni,
VaI d'Ao:,;ta compresa. Una ventina di CaR~
l'azioni! Quale manna per gH avvocati e per i
m:1gistrati e funzionari in attesa eli promozione
e quale eIoccia freeIda per iJ MiniRtro del te~
I-.;oro!

Accenno arI un'ultima proposta wlta,nto per
eom])]etare l 'e,~poi'Jizione. Si è detto ehe è uti~
lissima la Corte di Cai'Jsazione unificata, che è

indispensabile, ehe si deve assolutamente man~
tenere, ma' non tenerla a Homa, proprio n('l
momento in cui Roma è l'espressione più lu~
minosa e, in questo easo, espressione anehe
materiale dell'unità dello Stato. E si dovrebbe
trasferirla in una eHtà di provineia, anzi, pos~
sibilmente, in una cittadina di provincia. V o~
lete sapere il perehè"? Perehè con questo si~
sterna, i magistrati della, Corte Suprema fli
Cassazione sarebbero sottratti aJl'influenza dei
Ministeri. Se queRta influenza, onorevole Grassi',
dovesse esservi, mi domando se proprio si
arresterebbe al pomerio della eittà e non po~
trebbe DJndare al fli là. Per buona nostra sorte,
la dirittura e 1'11lòipenòenza sono tradizionali
nella magistratura, e, quanto ai magistrati
della Cassazione, sono costretto a ricor(1are
che, in un momento tristiRsi;mo di sventura
per la Patria ~ quando in Roma infieriva, più

che una semplice Dressione, l'oppressione na~
zista ~ i magistrati della Corte Suprema, la~
sciatemelo dire eon legittimo orgoglio, hanno
offerto a tutti esempio di coraggio, di fermezza
di carattere, preferendo affrontare risehi gra~
vissi;mi per loro e per le loro famiglie anzichè
piegarsi alla'': prepotenza dell'invasore. Seac~
ciati dal loro tempio ne SOllO usciti a fronte
alta e con la coseienza tranquilla per il dovere
compiuto f\ VI soni) ritornati dopo la liberazione,
e vi rimangono con immutata, imperturbabile
serenità. (Appla'lIsi).

Consiglio s1/,periore
della magistrat1lra.

Poche parole ancora dirò per qnanto eon.
ceme il Oonsiglio Superiore (lella Magistra~
tura su] quale si fa perno per la difesa dena
indipendenza dei magistrati.

La Oommissione, che lavora per l'ordina_
mento giudiziario, speriamo ehe sÌa bene il1u~
minata da Dio nelle clecisioni che (lovrà pren~
dere, perehè l'applicazione delle norme dena
Costituzione potrà portare buoni frutti, se
buone saranno le disposizioni di esecuzione e
se l'orga,no, nella nuova formazione, funzio~
nerà come i Costituenti hanno preyisto che
debba funzionare.

I l'ipetuti « se » vi lasciano comprendere che
non sono eccessivamente ottimista. Però, con
la Rtessa franchezza, vi devo dire che sarei
proprio felice se si potesse organizzare Ull f1i~
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:'ìtema che desse completa e:'ìecuzione alla
Oostituzione e pot~esse dare veramente quelle
garanzie di indJpendenza di cui i magistrati
certamente hanno biwgno. Oome magistrato
e come senatore mi auguro di potervi mani~
festare qui, ~Lsuo tempo, il mio compiacjmento
perchè io parlo per vel' dire non per odio di
altrui nè per disprezzo. Oon ulteriore fran~
chezza devo dh'vi che ho pOC~1Jfiducia, per
quello che riguarda l'indipendenza Ilei magi~
strati, ne11e disposizioni di legge, siano quelle
passate, siano quelle pre8ellti, t:<Ìano quelle
future, di qualunque genere. Ho, invece, molta
fiducia nel miglioramento del costume dei
magistrati e degli avvocati. Quando nei ma~
gistrati, in tutti i magistrati, sarà penetrata
ferma e indelebile la convinzione che la difesa
salda e incrollabile della loro indipendenza
essi possono trovare soltanto nella coscienza,
nella purità, nel1a integrità della 10l'0 coscienza,
a]lora potremo essere cm'ti. quali che siano
le disposizioni date a loro protezione, che non
ci sal'à forza di grande avvocato, nè forza di Mi~
nistro o di pezzo gros,'So parlamentare o extra~
parlamentaì'e che potrà tarli deviare di un mi11i~
metro dana diritta via della giustizia.

(.Appla~t8i).

E gJi avvocati, parlo di una piccola mino~
ranza~ a bitnandosi a riconoscere prestigio ai
magistrati, non saranno indott,i nella tenta~
zione di... tentare la debolezza di qualcuno
di essi; e prendendo esempio anche e:'ìsi dai
dai loro migliori colleghi) cioè dalla maggio~
ranza, impareranno ad affidare le loro cause
e la sorte dei loro imputati, soltanto alla loro
abilità professionale e alla bontà delle loro
argomentazioni e non ad oscuri maneggi.

Non crediate però, onorevoli colleghi, che
io voglia fare dei magistrati la categoria degli
eroi civili. Può anche essere che qualcuno di
essi possa avere paura; ma questo qualeuno
non lo difenderei mai e lo vedrei volentieri
allontanarsi dall'ordine giudiziario.

Se fosse qui il senatore IJucifero certamente
mi darebbe del liberticida perchè una sera,
mentre si discuteva, in sede di r/1golamento
del Senato, sul voto segreto, egli, nella sua
simpatiea esasperazione di liberalismo, si preoc~
cupava della paura che potessero avere i se~
natori delle direzioni dei gruppi parlamentari
e si erigeva a paladino ~ e autorevole e facondo

paladino ~ di e010ro che avevano paura, di~

cendo: voglio che !:!ia assicurata anehe la 1i~
bertà di avere p~UTa.

Ammetterei anche questa libertà, "ma vorrei
che ne fossero escluse alcune categorie di per~
Bone, come i magistrati, i militari e gli avvo~
cati perehè es>:i hanno il dovere di adempiere
alle loro funzio.ui con coraggio e senza' tImore.
In determinati momenti, in determinate eon~
tillgenze, per determinate eausf\, ,,1 può co~
stitnire uno Rtato di spirito ehe metta la per~

"ona in paura, ma ehi yuol~ avere l'onore di
servire volontariamente lo Stato ne]]a magi~
stratura o ne11'e8ereito deve sapere ehe ha
molta probabilità, quasi la certezza di trovarsi,
prima o poi, in quei tali momenti, i quali, per
loro, fliventano una :'ìpecie di rischio profeR~
sionale e chi non si sente eli affrontarlo (Jeve
ineamminarsi per altre vie.

Questo non Ri significa che non si debba far
di tutto per I"WUyre al minimo l'oecaslonalità
del risehio; e 'soltanto a, tale fine possonu ser~
viTe le diRposizioni legh;lati, e. IJa Oostituzione
ha disposto che il ConRiglio Superiore sia for~
mato nel modo che tutti sanno. Finora è il
Ministro che risponde di tutti i provvedimenti
di trasferimento, promozione, disciplina ecc.
concernenti j magistrati, in eorriRpondenza
con i poteri discrezionali che egli ha. La Costi ~

tuzione preserive, inv/1ee (artieolo ] Of)) che

queste funzioni debbano spettare al Oonsiglio
Superiore. Che significa ciÒ? Significa che
d'ora innanzi tut,t,a 1'amministraziolle del per~
sonale giudiziario deve passare al Oonsiglio
superiore e ehe sarà di competenza del Mjni~
stro, in queRlo Ret,tore; solo la, possibilità di
portare i decreti alla firma del Presidente della
Repubblica, che è anche il Presidente del Oon~
siglio superiore? Non eredo ehe questo possa
essere stato il pensiero dei Costituenti. Oome
potremmo fare, se così fosse, a ehiamare re~
Rponsabile dinanzi al Parlamento un MiniRtro
della Giustizia al quale sapessimo a priori di
dover coneedere l'assoluzione per non aver
commesso il fatto? Oome deve essere allora
congegnato questo Oonsiglio Superiore? Questi
interrogativi sono gravissimi dal punto di vista
costituzionale, perchè dfl.Jla risoluzione di essi
dipende il funzionamento della Oostituzione
nei riguardi della Magi:'ìtratul'a, dipende tutta
un'organizzazione che potrà decidere della
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della durata' e vitaJità della stessa Co~titu~
zio ne e non solo dell'indipendenza della MH,~
gistratura. Se si frazionassero le responsaj)i~
lità ci sarebbe da temere che non fli possa
preciflamente accertare il punto di divisione
tra la responsabilità del Consiglio Superiore
e quella del Ministro. Domani ci potremmo
anche trovare di fronte àd un Ministro ben
diYNSO dall'onorevole Grassi, (,he è una degniR~
sima pNSOWt. Oi potremmo trovare di fronte
ad un Ministro autoritario...

DONrr-I. È il Parlamento che conta; i Mi~
nistri non contano nul1a.

AZARA. Senatore Conti, conosco benissimo
la Rua teoria, che è indubbiamente apprezza~
bile. Ma il Parlamento, che è il potere legh;la~
tiyo, non può anche diventare potere esecu~
tivo, e finchè vi è un potere esecutivo bisogna
pure che ci siano i Ministri e che questi sap~
piano, in modo preciso, entro quali limiti deb~
bano attenersi per le responsabilità che deb~
bono assumere. Bisogna che noi, a nostra
volta, sappiamo preventivamente se e quali
provvedimenti possano o non possano prendere
e se e con quali limitazioni li possano prendere.
Questo dovrà dircelo l'ordinamento glUdi~
ziario perchè se j] Ministro fosse un caparbio
potrebbe anche svisare o non eseguire un proy~
yedimento. Ripeto che certe cose non capl~
t,ano con un Ministro come l'onorevole Grassi,
ma si debbono pl'eyedere poiehè è inevitabile
('}w i mini8tl'i ci siano; e se ci sono hisogna fis~
sare chiare le loro re-;ponsabilità I-'ia perchè

eSl-'i stesi.d, l'appiano regolarRi, sia perchè il
Parlamento conosea eome dOìTi\ esercitare il
proprio controllo. (Inter1'1/zIone dpl senatore
Conti).

Tntant,o, onorevole amieo Conti, io ho sen~
tito dil'e e ho anche letto, in qualche commento
della Costituzione, che Hi interpreta l'articolo
105 (non so su quali baRi avvengano questI:;
interpretazioni ehe cominciano a darRi) nel
Henso che al Consiglio Superiore spettano i
provvedimenti d'autorità ~ voi capite COim ,~i~
gnifica ~ e al Ministro spetta,no que11i ema~
nati su domande o col consenso dei magistrati.
Sappiamo il valol'e di ('erti consensi e di certe
domande! Ora, non so, interpretando l'arti~
colo a qum!ta maniera, dove si vada a finire.
Prego il Ministro e i membri della Commissione
che Hono qui di esaminare con molta ponder8J~

zlOne questo problema, perchè ripeto che
anehe da eiò può dipendere l'indipendenza
della Magistratura.

A 1ltonomIa e sganciamento

. Due parole ancora sulla questione dell'auto~
nomia e dello sganciamento ed ho finito. Si
parla di autonomia e di i'ganciamento a pro~
posito proprio del Consiglio Superiore, e se
ne parla con (Hverse favelle. Qualche parola
in mezzo a tante consentite anehe a me di dire.
Se per autonontia si intende, come qualche
spirito non ecceSRivamente elentto dice, isola~
mento completio della magistratura da tutti
gli altri poteri, sarei contrariBsimo perchè
allora la magistratura sarebbe rinchiusa in
una bella torre di avorio ùalJ'alto della quale
dovrebbe guardare l'umanit~. Rofterente e re~

clamante. Ma badate che gli stessi m9Jgistrati,
la grandissima maggioranza dei magistrati ~

che in fondo, posso è1lssicurarvelo, sono per~
sone di buon ,~engo (se pnr voleste fare astra~
zione da chi parla) ~ sono contrari a questa
tesi abenante, la quale ha un solo lato buono,
quello di volere che i magistrati, nel momento
della decisione, si estraneino e non Bi facciano
influenzare dalle paBsioni umane ili qualunque
genere eSiie siano. Però, guai se andiamo più
in là, guai se vogliamo che i magistmti non
sappiano cosa "iano le passioni, non l'i accor~
gano e non eomprendano la yita (legli altri,
di. quegli altri ehe si agitano intorno a loro
e che fremono per avere la sentenza che
possa soddisfare i loro spiriti inquieti o quanto
meno evitare l'urto violento fle]]e parti al di
fuori della legge. Non l'i metta il para occhi

::ti magistrati eol pretesto di farli marciare di~
ritti su11a via. Si ì:wrebbel'o, qualche volta,
panrose incompl'ensioni per la limitazione del
campo visivo e :'\empre deC'Ìsioni di fredda,
arida, gi.ustizia senza l'equità, che ha in l'è
l'alito della bontà, che induce ad applicare
la legge nei Buoi esatti eonfini ma anehe ad
interpretarla, con cuore e umanità. Se ]'auto~
uomia non si int,euIle in cO:-;Ìgretto modo, SOllO
anch'io per l'autonomia. La, Ccstituente (arti~
colo 104) diee che .(la magistratura costitllisce

un ordine autonomo indipendente da ogni
altro potere )) ~. Sottilizzando }-dpuò ricayarne

che aneh'essa è un l'otere. Comunque, stabi~
lendo che il Consiglio Superiore sia composto
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in parte mdi agistrati e in parte di estranei,
1'autogo verno, dirò così, integrale ;;j è voluto
e;;cludere. Sarà un :male o un bene? Lo ve~
dremo con la pratica attuazione. Noi dob~
biamo fare in :modo che sia un bene. Anche
qui debbo dire francamente quale è la mia
opinione. Noi oggi:"" l 'ho già accennato poco fa ~

non possiamo non prendere la Costituzione

l'ornI' {1; possiamo come studiosi criticarla"

po.3siamo anf1he come politirj a,vere diversa
opinione, ma come membri di un'assemblea le~
gislaj,iva, che legifera in sede ordinaria, abbia~
ma il dovere osservarla esattamente noi suoi ter~
mini e di non modificarla, a meno che ciò si fac~
cia secondo la procedura stabilita dal1a Costitu~
ziono medesima. Non si può, quindi, in alcun
modo, deformare nell'ordinamento giudiziario il
tipo di Consiglio Superiore voluto dalla Costi~
tuzione.

C'è, infine, la qnestione deno « sgancia:men~
tO». Lo sganciaroento da alcuni, anzi da
molti, è stato inteso nel sellSO che tutti i prov~
vedimenti, che conCNnono la magistrntura,
debbono limitarsi soltanto alla cOBidetta
Magistratura ordinaria, escludendone il Con~
siglio di Stato e la Corte dei Conti. Se così
fosse, dichiaro che sarei contrario ad uno
sganciamento di questo genere, perchè se di~
verse sono le competenze dei magistrati, che
stanno ana Oorte dei Conti ed al Consiglio di
Stato, da quelle dei magistrì'tti ordinari, identica
è la funzione del giudicare, identica è la Tespon~
sabilità e identico deve essere il trattamento
economico e giuridico.

Ultimo punto, su cui tutti sono d'accordo,
è la questione del tratta:mento economico.

CONTI. A chiaccldere!

AZARA. Speriamo che queste chiaechiere
diventino fatti, ed intanto dobbiamo dare
atto al Ministro Guardasigi]]i dei provvedi~
menti che sono stati fatti per :miglioraTe qne~
sta situazione. Nella relazione del senatore
Bertini ce ne è un aceenno.

Molti hanno detto ~ ed è giusto anehe que~
sto ~ che i provvedimenti Rana stati fatti
in ;modo che non risultano come aumenti
di stipendio ba8e, ma sono aumenti pCl'tati
con varie voci, che domani potrebbeTO anche
essere soppresse. Ma queRti sono particolari.
Se si guarda l'intenzione, non c'è dubbio che
eflsa è stata di sollevare le condizioni econo~
miche. E tutti sono concordi su questo ter~

reno, perchè si vuole definitivamente met~
tere i :magistrati in una condizione, che per~
metta loro di useire dallo stato di strettezze,
almeno di quelle !';trettezJ\e che si riferiscono
alle più elementari esigenze.

Ho già detto che neppure il benessere econo~
:mica può essere decisivo per l'indipendenza del
magistrato. Non c1è dubbio, però, che questo be~
nessere economico dà una certa l'Obustezza ~ se
è permessa la parola ~ a quella serenità spiri~
tuale, in cui è la vera base della indipendenza.

Onorevoli senatori, vi ringrazio dell'atten~
zione benevola, che mi avete voluto concedere
e :mi scuso di essere andato al di là di quello
che mi proponevo nell'esposizione che vi ho
fatto. La vostra benevolenza, però, dimostra
che se fino ad ora i pro blemi della Magistra~
tura erano stati, se non trascurati, almeno non
ben compresi, vedo ehe voi li avete afferrati,
anche nelle sfumature, con la vostra acutezza
non soltant,o politica ma anche giuridica ed è
quanto di meglio potessero 'cìesiderare i magi~
strati italiani, i quali, sapendo che j1tstitia est
j~tndament1{/m reip1tbUcac, mettono a servizio
del popolo italiano e della Repubblica che
esso ha voluto la purezza della loro fede, e il
loro spirito di sacrificio. ("Vivi appla~18i, molte
congrat1/lazion'i) .

PRESIDENTJD. È iscritto a parlare il se~
llatore Persico. Ne ha facùltà.

l' lGRI:HUU. Onorevoli collegbi, non vonei
che questa nostl'a dIScussione sul bIlancio del~
la gmstiz1a t1111sse col diventare un cOlloqUIO
tra magum'atl e avvocati, cIOè tra le parti piu
clll'ettamente llueressate. 11 problema della g1u~
st1zia é problema proiolldamente sociale ed
umano, elle dovrebbe interessare tutti i .rap~
pre8entanti della Nazione, mentre vedo qui due
settol'Ì completamente vuòti.

Una. voce dal centro. È l'ora!
lJEHSlCU. Per abbreviare la trattazione, li~

miterò le mie osservazioni sul bilancio della
giustizia ~ che ha avuto da parte dell'egre~
gio relatOl'e un esame attento, diligente e spas~
sionato ~ ad un solo argomento, che ritengo
fondamentale e del quale già ha fatto un cenno
l'amico e collega. senatore Azara: mi occuperò
del problema della esecuzione della pena.

Badate: su questa materia esporrò alcune
mie idee personali, da molto tempo espresse
anche in scritti e pubblicazioni varie.

Io nego allo Stato il diritto di punire!
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Lo Stato può difendersi contro coloro che
infrangono le leggi morali, sociali e politiche:
può difendersi, e deve difendersi, ma non può
punire. Può e devA difendersi contro le varie
attività che si chiamano erroneamente delìn~
lluenziali, perchè delinquenza non è che ab~
nmmità, non è che eccezione rispetto alla vita
normale: eccezione che può avere due sole
cause: o una causa di tara profonda, cioè di
malattia, che va curata, ma non va punita, o
una tara che dipende dalle condizioni ambien~ I
tall, fli ignora.nza, di miseria, di abbiezione
socilile in cui vivono certi uomini. Qui nes~
suna punizione è cOllcepibile, qui ci deve es~
sere una cura morale, un tentativo di ricupero
di questa umanità infelice e reietta che viene
meno a quelli che sono dei doveri che non
sente e che non comprende, perchè essa non
infrange la legge con volontà espressa di in~
frangerla, non sentendone la pressione,l'im~
portanza, la necessità.

Quindi, cambierei il nome di quella che una
volta chiamavano «Direzione delle carceri »,
quando dipendeva del Ministero dell'interno,
e che oggi si chiama, con un abbellimento
puramente formale, (Direzione Generale de~
gli istituti di prevenzione e di pena:>, e la chia~
merei « Direzione Generale degli istituti di di~
fesa e rieducazione sociale ». Questa è la con~
cezione che risponde agli ultimi dettami scien~
tifici, alla sociologia criminale, alla psicolo~
gia, alla antropologia. a tutte queste nuove

scienze che si affacciano impetuose nel campo
dei delitti e deHe pene e nelle quali noi italia~
ni abbiamo avuto affermazioni veramente me~
ravigliose: basti pensare a Lombroso, a Fer-
ri e a tanti altri scienziati che si sono creati
una fama non nazionale ma internazionale!

Ma. ono~'evoli senatori, se io portassi la di~
seussione su questo argomento, andrei trop~
po lontano, e il bilancio resterebbe nelle neb~
bie del futuro.

Il bilancio h'atta del tema, che io mi propon~
go di discutere rapidamellte, nei capitoli da 73

li 76, intitolati: "; Spesa per l'Amministrazione
(legli Istituti di Prevenzione e di Pena~.

Si tratta di Ull bilancio, che ammonta adesso
a 10 miliardi, con aumento di 6 rispetto ai 4
del bilancio precedente, aumento derivato da
adegnamenti economici agli stipen~i del per~

sO;1ale, dai maggiori costi dei generi e dei ser~
vizi, ma non da miglioramenti strutturali o da
riforme tecniche. Si tratta solo di piccoli au~
menti di stipendio, perchè anche il personale
carcerario, per quanto sia quello peggio com~
pensato in Italia, deve avere un trattamento
adeguato ai suoi bisogni. E si noti che, su
questo misero bilancio il Comitato intermini-
steriale della scure ha pure trovato modo di
tagliare qualcosa. Io ho visto nelle note di va~
riazioni del 3 settembre presentate dal Mini~
stro Pella, che ben 20 milioni sono stati risi~
cati per fare qualche piccola economia, e la
si è trovata proprio nei capitoli che riguarda~
no le spese pei detenuti e per il personale di
eustodia. Incredibile ma vero!

Non voglio parlare dei problemi di cifre,
anche perchè il bilancio della giustizia è stato
esaminato dalla Commissione finanze e tesoro,
la quale ha comunicato alla Commissione, da
me presieduta, che nulla c'era da rilevare in
ordine contabile. Il problema è un altro e si
l'iassume nella necessità di una completa rior~
ganizzazione dei servizi e dei sistemi carce~
rari. Per brevità, tratterò solo il tema del per~
sonale. quello dei locali e quello del trattamen~
to dei detenuti.

Problema di personale. Tutti gli strali e
tutte le freccie vanno sempre dirette contro il
personale, qualche volta a ragione, qualche
volta a torto, perchè questo personale lavora
in condizioni ambientali pressochè impossibi~
li, perchè questo personale è reclutato in mo~
do da non dare nessuna garanzia di scelta.
Già neH' Assemblea Costituente, nella seduta
del 19 novembre 19J7, insieme ai colleghi se~
natore Bertini e deputati Calosso e Salerno,
abbiamo rivolto al Ministro della giustizia,
onorevole Gl'assi, una interrogazione su quel~
li che si chiamarono allora i fatti del carcere
di Poggioreale in Napoli, che si concretarono
disgmziatamente in un detenuto morto e due
gravemente feriti. L'intelTogazione ebbe rego~

lal'e svolgimento, e il Ministro diede le consuete
risposte: si farà un'inchiesta; saranno presi i
provvedimenti a cade o dei responsabili; c'è
una Commissione di studio, la quale deve ri~
solvere tutto il prohlema carcerario e che la~
vora gih da molto tempo. È vero che esiste
nna Commissione, incarieata dello studio del~
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ht riforma carcerad&" ed è stata nominata dal
predecessore dell'onorevole Grassi. Di essa fa
parte anche il nostro collega senatore Bastia~
netto, e sta proseguendo lelltamente j suoi la~
vari; ma non basta.

Ora sono pendenti altre tre interrogazioni,
delle quali una del senatore Palermo, una del
senatore Venditti ed un'altra mia, riguardanti
l'uccisione avvenuta, sempre nel carcere di
Poggioreale, un mese fa, di un altro disgra~
ziato detenuto che, se non sbaglio, si chiama~
va Volpe.

L'interrogazione non è ancOra stata svolta,
ma il Ministro Guardasigilli darà la stessa ri~
sposta: è stata fatta un'inchiesta, si sono pre~
si i provvedimenti contro i responsabili, ehe
sono stati denunciati all'autorità giudiziaria,
c'è una Commissione che sta studiando la !'i~
forma. . .

Speriamo che la Commissione concluda a,1
piÙ presto i suoi lavori e che si possa addive~
nire ad una soluzione di questo ango8Jioso
problema. Non è sufficiente rispondere, epi,so~
dio per episodio, ,che si provvede con inchieste
o con provvedimenti punitivi, perchè con que~
sto sistema gli episodi si potranno ripetere
ogni mese, ogni sei mesi, o ogni anno, e noi
non avremo nulla modificato. È invece il siste~
ma che va profondamente cambiato, è la conce~
zione sociale degli istituti detentivi che va ade~
guata alle conquiste sdentifiche moderne di
ordine giuridico, medico e sociale.

n detenuto non è un essere che va punito
con la sofferenza; la privazione della libertà
è l'unica forma di sanzione permessa. e quel
di più di dolore che si vuole aggiungere col
nostro sistema carcerario è profondamente
inumano ed ingiusto. Il concetto dell'isolamen-
to non deve essere esasperato con delle soffe~
renze, ma va invece integrato con l'assistenza
fisica e morale, con l'educazione, o con la rie~
ducazione secondo i casi, e col recupero so~
ciale ed il riassorbimento nella vita normale.
n nemico da combattere è uno solo: il recidivi~
sma, cioè il ritorno del detenuto a nuove for~
me di delinquenza dopo la liberazione.

E allora il problema principale da risolvere
è quello che riguarda il personale di custodia,
al quale è affidato un vastissimo còmpito di
vera e propria profilassi sociale.

Quindi non carcerieri, o aguzzini, secondo
una vecchia terminologia, che sarebbe vera~
mente opportuno abolire, ma personale scelto
e selezionato per capacità fisica e per capacita
tecnica attraverso concorsi speciali, studi spe~
ciaIi e corsi di addestramento e di qualifica~
zione.

Il mio illustre amico, prof. Saporito, Diret~
tore del Manicomio criminale di Aversa, in
una lunga lettera inviatamidopo l'interroga~
zione sui fatti di Poggioreale, mi scriveva che
« il carcere è l'pspedale della criminalità ;).

Negli ospedali non si mettono custodi, per-
chè non si teme la fuga degli assistiti; si met~
tono infermieri, cioè persone che abbiano com~
prensione e sappiano indulgere verso i rin~
chiusi, interessandosi delle loro miserie fisi~
che e morali.

Il rinchiuso è dominato da' una specie di
autofagia psicologica, che crea nuovi istinti di
ribellione all'onesta disciplina sociale.

Questi sono i problemi che bisogna risolve~
re, quindi fondamentale è la scelta del perso~
naIe di custodia.

Tre urgenti riforme vi sono che possono
essere subito attuate. Non c'è bisogno, onore~
vole Guardasigilli, di attendere il responso
della Commissione, che prepara da tanto tem-
po la riforma dell'attuale ordinamento carce-
l'aria. Sono piccole riforme, sono spesso sem~
plici norme regolamentari che potranno risol~
vere il problema. Prima di tutto: reclutamento
selezionato degli agenti; in secondo luogo, nu~
mero proporzionato alla quantità dei detenuti.
Ecco le riforme. Non c'è neppure bisogno di
dire che il numero degli agenti deve essere
adeguato a quello dei detenuti. Quando in un
carcere come quello di Poggio Reale, fabbri~
cato per 'contenere mille detenuti, se ne rin-
chiudono quattromila e oltre, evidentemente
il personale carcerario non può mantenere nè
l'ordine, nè la disciplina. La terza riforma ri-
guarda j compensi, che devono essere con~
grui alla delicatezza e all'importanza delle
funzioni.

VERONI. È questione esclusivamente di
mezzi!

SANNA RANDACCIO. Tutti i problemi
italiani so1].oquestione di mezzi!
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PERSICO. Siamo d'accordo che è questione
di mezzi; ma in questo modo non si farebbe mai
niente. perrhè potremmo sempre dire che il
Paese è povero e non si può provvedere a nul~
la. Dobbiamo sganciarsi da questa situazione.
Un problema almeno dovrà essere risolto.
Scegliamo il piÙ urgente, e, secondo me, que~
sto carcel'ario è uno dei più urgenti.

Per formare dei buoni agenti di custodia

OCC01'1'ono speciali doti morali, di studio, di
zelo e di onesUt, perchè altrimenti essi sareb~
bero sempre gravati da quell'alone di sospetto
che li circondava in passato.

A proposito della disciplina degli agenti di
custodia, io sono nettamente contrario alle di~
sposizioni del decreto luogotenenziale 21 ago~
sto 1948, n. 508. emanato dal Guardasigilli

onOl'E'vole Togliatti, che militarizzò gli agenti
di custodia e li equiparò ai carabinieri. Se il
provvedimento potè trovare una spiegazione
nel periodo di emergenza nel quale fu emesso
~ ricorderete certamente le continue ribelIio~
ni, gli incendi, le folle in tumulto che cercava~
no di liberare i prigionieri ~ esso non può
avere che un carattere transitorio e non c'è
proprio ragione di sottoporre alla disciplina
dell'esercito questo corpo specializzato.

VERONI. Ma è stata sempre una vecchia
a,:;pira:done del corpo!

PERSICO. Il corpo ha un'altra aspirazio~
ne: quella di avere una maggiore dignità ed
un maggiore rispetto, e non già di essere tra~
sformato con bandiere. musiche e ordinamen~
ti militari. Comunque, anche se il corpo ciò
volesse, sarebbe un errore, e noi dobbiamo cor~
l'eggere gli errori e non seguirH. N on serviva~
no proprio a nulla quelle piccole ridicole scia~
bolette che una volta portavano gli agenti di
custodia nell'interno del carcere.

Se mai una disciplina militare si potrebbe
comprendere per il servizio di difesa esterna,
al quale dovrebberoe essere adibiti soltanto i
carabinieri.

Comunque la discipHna dell'esE'rcito non si
addice ad una funzione civile, che richiede so~
pratutto senso di pietà e di umanità. La dire~
zione del carcere deve essere unica, e non può
essere divisa tra il comandante militare e il di~
rettore. La funzione del direttore del carcere
è una funzione delicata, importante e difficile,
che deve essere circondata di prestigio morale

e materiale. Il direttore del carcere ha il co~
mando di una piccola città chiusa, senza con~

tatti con l'esterno, ed è come il governatore
di una piazzaforte assediata, che, con la sua
comprensione e con la sua anima, deve sop~
perire a tutti i bisogni e a tutte le mancanze.

Quando :"uccede un incidente tutti se la
prendono col direttOl'e del carcere: talvolta
possono esserci anche delle responsabilità da
parte di costui, ma in genere si tratta di casi
simili a quello del disgraziato Carretta.

Il direttore del carcere dovrebbe essere con~
siderato come un magistrato specializzato, il
quale deve assolvere ad una delicatissima fun~
zione, e che pertanto deve avere una adeguata
posizione morale e giuridica, con un organico
di carriera che gli consenta la possibilità del~
la legittima soddisfazione dei suoi onesti desi~
ded di essere riconosciuto come un funziona~

l'io di larga responsabilità e di notevole im~
portanza.

Pensate ehe attualmente abbiamo 104 dire~
zioni di carceri affidate, o a segretari, o an~
che a Rcmpliri marescialli, per mancanza di di~
rettori. Tutta la carriera del personale carce~

rario deve essere riveduta e corretta, non solo
quella dei direttori, ma anche quella dei se~
gretari, dei medici alienisti, degli istitutori, e
così via.

L'amministrazione carceraria non deve più
essere considerata come la cenerentola delle
carriere statali; bisogna finirla con quel pre~
giudizio, che rimonta probabilmente ai vecchi
regimi borbonici o papali, per cui tutto quello
che si attiene o alla pubblica sicurezza, o alle
rarceri, è considerato come qualcosa di infe~
riore. Sono invece còmpiti difficili, delicati ed
importanti, che hanno in sè una grande re~

sponsabilità, che importano doveri speeiali di
umanità e di solidarietà, e che dovrebbero es~
sere tenuti in 3ltissima eonsiderazione.

Un problema che pure deve essere ricorda~
to è quello del decentramento regionale: se c'è
un'amministrazione nella quale è possibile at~
tuare questo decentramento è appunto quella
carceraria, con vantaggio enorme dell'erario

e degli stessi detenuti. Pensate ad esempio a
quello che comporta la traduzione di un dete~
nuto da un carcere al manicomio di A versa, o
al tubercolosario di Pianosa!
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Si inizia una pratica che dura molti mesi,
in quanto biRogna accertare l'effettiva esisten~
za della malattia e la sua importanza, attra~
verso carteggi ed ispezioni, e finalmente il Mi~
nistero risponde che il malato potrà andare
ad Aversa, o a Pianosa. Ma non è tutto qui.
Bisogna aspettare che nei detti stabilimenti ci
Ria posto. Una volta che anche questa condi~
zione si è verificata, comincia il triste pelle~
grinaggio del malato: egli parte dalla prigione
in traduzione e la sera è lasciato dalla scorta
nel reparto« transito;) della pJ'Ìgione della città
òove si è giunti. Questo reparto transito è una
specie di bolgia infernale, dove si raccolgono
ddenuti di vario genere e dove il trattamento
è inumano. Il viaggio non ricomincia il gior~
no dopo; bisogna attendere che dal carcere
parta una scorta che vada nella direzione che
anche il malato deve seguire; bisogna cioè
aspettare la « corrispondenza ». Succede quindi
('he molte volte il malato muore prima di giun~
gere al luogo di cura...

Creùo perciò che in questo campo il decen~
tramento regionale darebbe ottimi risultati.

In nessuna Assemblea legislativa come nel
Senato italiano si trovano tanti senatori che
conoscano, per esperienza personale, la situa~
zione carceraria. Nel nostro Senato ci sono
persone che hanno scontato sino a 15 anni di
carcere; circa trenta di noi sono stati per lun~
ghi anni detenuti durante il periodo fascista.
Altri ~ come chi vi parla ~ lo sono stati per
brevi periodi; ma tutti conosciamo egualmente
bene i difetti del nostro regime carcerario.

I locali sono infetti ed insufficienti; anche
le carceri di grande capienza diventano insuf~
ficienti, perchè vi si immette un numero di de~
tenuti molto superiore al possibile. In propo~
sito si emanò una legge che lasciò il tempo
che aveva trovato. Noi di leggi ne abbiamo
fatte sempre delle bellissime; le leggi non so~
no mai mancate, non c'è problema r;he non
abbia trovato la sua soluzione teorica in una
legge. Orbene, con la legge del 9 maggio 1932
si disponeva che l'amministrazione avrebbe
òovuto provvedere alla revisione generale de~
gli stabilimenti, per decidere quali dovevano
essere conservati, (Inali modificati, quali ab~
bandonati e quindi costruiti ex novo.

Si sarebbe trattato allora della spesa di po~
che decine di milioni, ma nulla si è fatto. Oggi

invece occorreranno decine di miliardi; ma
questa non è una buona ragione per non ri~
solvere il problema, che deve essere assoluta~
mente risolto.

Ho avuto l'onore, III adempimento di un in~
cari('o avuto dall'attuale Guardasigilli, di vi~
sitare le carceri dell:=t Svizzera, e fu veramen~
te un senso di vergona che mi colpì pensando
alle nostre carceri, perchè il nostro Paese,
che pure è stato all'avanguardia del progres~
so in materia di criminologia, che ha avuto e
ha scrittori autorevolissimi. i libri dei quali
sono studiati, e i cui princìpi sono applicati al~
l'estero, ha delJe carceri che sono in uno stato
veramente vergognoso in confronto delle car~
ceri straniere. Un mustre specialista in queste
materie, il MarraCino, scrisse che il carcere
italiano si poteva chiamare la casa del pove~

l'O; ma questo si poteva dire una volta; oggi
purtroppo è la casa di tutti i cittadini, perchè
tutti i cittadini a tnrno rischiano di passare
un periodo della loro vita in galera. Ma se an~
che fosse soltanto la casa del povero, non per
questo non deve essere decente, igienica ed
ariosa, in maniera da poter ospitare umana~
mente chi è costretto a starci.

In questi giorni alcuni giornali di Roma, n
Messaggero e il Momento~Sem, hanno fatto
una inchiesta sulle condizioni carcerarie ita~
liane. Non leggerò questi giornali, benchè gli
articoli siano stati scritti da esperti (uno è sta~
to anche mio vicino di cella) e pongano con
precisione il dito sulla piaga. Voglio però leg~
gervi alcuni titoli: «Uomini in celle infette
minacciati da morbi paurosi »: «La fama e la
tubercolosi spaventose piaghe del carcere »;
«Tutti quanti soffrono nell'inferno delle no~
stre carceri », e badate che il testo corrisponde
perfettamente ai titoli, che non sono fatti per
attirare l'attenzione dei lettori.

Le carceri italiane sono degli inferni per
i vivi, e il nostro Guardasigilli dovrà provve~
dere a tutto ciò! Poichè egli dovrà attuare al
piÙ presto delle riforme, vorrei dargli un con~
siglio: non si costruiscano delle carceri masto~
dontiche a tipo panoptico come quelle di Fila~
deIria, o come Regjina Coeli: occorrerebbero
spese enormi e i risultati non corrispondereb~
bero praticamente allo scopo. Questi tipi di
carceri potevano rappresentare un progresso
nel 1880, quando furono concepiti; ma oggi
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rappresenterebbero un regresso. Noi oggi ab~
biamo bisogno di colonie agricole, di officine,
di stabilimenti, dove il detenuto sia sottratto
all'ozio e sia riportato al lavoro. L'unica me~
dicina sociale è il lavoro; solo il lavoro può
redimere questi uomini, può ricondurre queste
persone traviate alla vita sociale normale,
quindi è sul lavoro soprattutto che deve esse~

l'e basata la rieducazione dei detenuti.
Ora passiamo rapidamente al regolamento

carcera1'1o.
1Jn decreto del ~ agosto 1902 aboliva l'uso

della catena, che era stato deciso con il decre~
to 7 marzo 1878, e così gli antichi forzati sono
rimasti soltanto nei nostri ricordi infantili,
perchè noi i forzati li abbiamo appena veduti
nei primi anni rlella nostra giovinezza.

Un altro progresso fu compiuto quando, con
decreto 31 luglio 1922, l'amministrazione car~
ceraria passò dal Ministero dell'interno a que]~
10 della giustizia. Infine un altro passo fu fat~
to in regime fascista. quando il Direttore ge~
n81'ale Novelli, magistrato che tutti ricordano
per la sua sapienza giuridica e l'acutezza del~
l'ingegno, sotto il regime del Ministro Rocca,
formò il famoso regolamento del 18 luglio
1931. È un regolamento, che i colleghi che so~
no stati in ('arcere, debbono ricordare, perchè
ora affisso in ogni cella e nella inattività della
prigionia si imparava a memoria articolo per
articolo. M/a barlate che anche questo regola~
mento. che sembrò un grande progresso, ave~
va iJ suo veleno, perchè era ispirato a quella
speciale concezione di regime autoi,itario, per
cui lo Stato dominava tutto ed aveva veramen~
te la possibilità rli compiere ogni arbitrio
a carico dei detenuti. Difatti nella rela~
zione del Ministro Hocco si dice che «la vi~
ta carceraria non deve togliere alla pena il
carattere afflittivo ed intimidatorio ),'. Si torna
(:joè al vecchio concetto del punUm' quia pec~

cntum. della venrletta che lo Stato esercita;
concetto assurdo nella terra che ha dato ori~
gin e a quelle dottrine, che hanllo aperto le por~
te del carcere ad un moderno influsso di uma~
nità e di civiltà.

Da qui l'esigenza di un nuovo regolamento,
che faccia sparire dalle carceri alcune abitu~
clini che sono veramente obbrobriose. Io ri~
l'arderò al Senato. perchè forse non tutti ne

sono a conoscenza, alcune di esse. Basta con
quel pagliel'iccio pieno di insetti e di cimici,
che non lasciano dormire! Basta coll'immon~
do e odioso bngliolo; basta con quella lampa~
dina accesa che sta sugli occhi ed impedi~
sce di chiudere le palpebre! Basta con quell'a~
ria a spicelli, che si l'espira nei cubicoli/ Il
cubicolo, l)er chi non lo sapesse, è un luogo
in cui si deve passeggiare, diviso a spicchi
come una torta, ehe ha la massima larghezza
di tee metri e una lunghezza di sette metri e
finisce naturalmente a imbuto, in modo che si
possono percorrere cinque passi all'andata e
cinque al ritorno. E basta poi con il numer'o
che sostituisce il nome. :Ma perchè il condan~
nato deve perdere il suo nome, se deve essere
riabilitato, se deve essere l'icondotto nella vita
sociale? Perchè umiliarlo, perchè render gli
piÙ difficile quella rinascita spirituale che gli
si auspica in teoria? Basta infine con quel vit~
to nauseabondo e insufficiente... di cui è meglio
non parlare. Negli antichi bagni penali, secon~
do il decreto del 3 marzo 1878, la quantità di
pane era di 736 grammi a testa, mentre oggi es~
sa è ridotta a 375 grammi, e non vi parlo poi
dei legumi, della pasta e dei condimenti. Voi
sapete che ciò dipende in gran parte dalla for~
nitma dei viveri, che è appaltata a ditte di~
verse.

A quepto proposito voglio ricordare, ono~

l'evo le Guardasigilli, una proposta che feci
in un mio libro sulla « Nuova Magistratura »,
che però pochi hanno letto, con cui ritene~
va opportuno che nessuno potesse indossare
la toga di giudice se non avesse prima passato
15 giorni in carcere in incognito. per sapere
di che cosa si tratta.

Onorevoli colleghi. io volgo alla fine, e fac~
cio solo due ultime osservazioni. L'on. Bertini
nella sua relazione accenna ai Consigli di
patronato e nota acutamente che per questi
Consigli, che dovrebbero avere la duplice fun~
zion8 di prestare assistenza ai detenuti e alle
famiglie dei detenuti, si ha nel bilancio una
piccola partita, che voi potete vedere a pagi~
na 49 dello stato di previsione dell'entrata e
della spesa della Cassa delle ammende. Si
tratta di un milione e 700 mila lire annue: se
fate il calcolo del numero rlei detenuti, la cifra
a testa viene ad essere di 15 lire. Con la spesa
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di un francobollo si dovrebbero assistere le
famiglie dei detenuti e trovare poi agli stessi
una occupazione quando sono usciti dal car~
cere? A questo proposito debbo osservare per
altro che non è solo lo Stato che si deve pre~.
occupare di questo problema, ma è anche l'i~
niziativa privata, che dovrebbe largamente in~
tervenire. All'estero, e specialmente in Fran~
cia, vi è tutta una fioritura di organismi pri~
vati, controllati dal Ministero della giustizia,
ehe si oceupano del riassorbimento dei liberati
dal carcere. Ed a questo proposito (ho finito
veramente) ho sott'oechio una pubblicazione
molto interessante, ehe tratta di un esperimen~
to elle si è fatto recentemente In Argentina. Il
direttore generale delle eareeri argentine, Ro~
berto Pettinato, si è preoecupato di questo
problema ed ha escogitato un sistema vera~
mente sempliee ma efficace, sistema che il
Guardasigilli può attuare anche subito, eon
una semplice cireolare, perchè non e'è biso~
gno di alcun provvedimento speciale. Si è sta~
bilito, eioè, che, quando un detenuto ha scon~
tato una parte notevole della pena e che la
parte rimanente non è superiore ad un anno,
eessi di essere trattato come gli altri detenuti,
purchè, naturalmente, abbia il requisito della
buona condotta e abbia dato prova di ravve~
dimento. Il detenuto passa così ad un regime
attenuato di disciplina, e cioè passa in un cer~
to braccio speeiale, che nel carcere di Buenos
Aires è il braceio n. 7, e comincia a riabÙuar~
si alla vita dell'uomo libero: rimane dete~
nuto, ma runiea coercizione che resta è solo
quella di non potere uscire dal carcere. In
questo modo egli può cominciare a ricostrui~
re i propri rapporti con la famigJia, con la
parentela, con quel1a che sarà la sua nuova
vita di quando uscirà dal carcere.

Io non so se l'esperimento, iniziato da poco,
abbia dato i risultati sperati, ma sembra che
essi siano soddisfacenti. Quindi invito l'onore~
vale Ministro, che è uomo di alto intelletto e di
nobile cuore, a voler fare un tentativo si~
mile anche in Italia, magari in un solo carcere
per ora, per vedere se questo regime attenuato
di disciplina non possa essere un mezzo effi~
cace per facilitare il ritorno del detenuto alla
vita normale.

Voce. È la scuola di Enrico Ferri!
PERSICO. Ferri ha avuto in Argentina lar~

go seguito e molte delle sue idee sono state
realizzate.

Desideravo richiamare brevemente la vostra
attenzione, onorevoli colleghi, su questo pro~
blema gravissimo,' problema squisitamente
umano e profondamento sociale: e spero di es~
serci riuscito. D'altra parte su questo proble:--
ma dovremo tornare, perchè abbiamo un ob~
bligo preciso che deriva dall'articolo 27 della
Costituzione, il quale diee: « Le pene non pos~
sono consistere in trattamenti contrari al sen~
so di umanità, ma devono tendere alla riedu~
cazione del eondannato ». (Applausi vivissimi,
molte congratulazioni).

PRESTDENTR. In seguito della discussione
è rinviato alla seduta pomeridiana, che si
terrà al1e ore 16,30 con l'ordine del giorno
già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 12"10).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell' Ufficio dei Resoconti.


